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A prirsi
in un modo vero 
a ll’altro

L’educazione, in quanto fa parte della vita, è 
un modo di vivere, un modo di essere nel mondo  
e, più specificam ente, un modo di essere consa
pevoli del mondo. Di qui l'esigenza di una educa
zione che da un lato sensibilizzi storicamente il 
fanciullo così che creda nel mondo in cui vive, 
non certo per subirlo ma per trasformarlo; dall' 
altro, aiuti il fanciullo a prendere coscienza che 
non esiste un essere-per-sé che non sia al tempo  
stesso un essere-per-l'altro.

"Nessun uomo è un'isola", ha scritto in fa tti 
John Donne. "Ogni uomo è un pezzo del conti
nente, una parte della terra. Se una zolla viene 
portata via dall’onda, l’Europa  (come ogni altro 
continente) ne è diminuita, come se un promon
torio fosse stato al suo posto, o una casa amica 
oppure la sua stessa casa. Ogni m orte di uomo  
mi diminuisce, perchè io partecipo all'umanità".

L ’aspirazione profonda ad essere "partecipe dell’umanità" è la caratteristica essen
ziale del nostro tempo; ed è la p iù  universale, poiché non riguarda soltanto poche na
zioni o popoli isolati.

L'uomo d'oggi è, infatti, alla ricerca di una risposta esistenziale al suo bisogno di 
uguaglianza, di compartecipazione, di solidarietà secondo le dim ensioni del mondo, cioè 
secondo le esigenze di una fraterna convivenza mondiale.

Ma la risposta a queste istanze può essere data da una educazione che abbia come 
suo scopo la promozione globale dell’uomo, la cui esistenza deve svolgersi e perfezio
narsi "con" e "per" gli cdtri, alla luce di quella interdipendenza culturale che rende 
l’istruzione una trama di rapporti, un luogo di scambio e di dialogo tra gli uomini m em 
bri della com unità mondiale.

"E' venuto il tempo", ha rilevato Rabindranath Tagore — il poeta dell'universale 
— "che le barriere artifiali crollino. Sopravviverà soltanto ciò che è fondam entalm en
te com patibile con l'universale. Tu tto  quanto si è posto al riparo del particolare, pe
rirà".

Uscire dal particolare è, pertanto, accettare il convivere, di simpatizzare con l'altro; 
è capire che la vita umana ha senso solo nella comunicazione e nella comunione a li
vello universale; è acquisire il senso della responsabilità e solidarietà per affrancarsi 
assieme da ogni form a e grado di egoismo e per superare i confini dell'individualismo, 
che è indice di una mancata educazione comunitaria e sociale; è sviluppare in ciascuno 
di noi una coscienza universale, cioè favorire una comprensione mondiale e una rivalu
tazione della vita interculturale.

Sentirsi m em bri della famiglia umana "diventa allora una realtà vitale, e l'uomo è 
in grado di essere il custode di suo fratello, perché egli è per prim a cosa intento ad es
sere fratello di suo fratello? Aprirsi, quindi, in modo vero all'altro non può essere 
riducibile ad una pedagogia del timore, dell'utile, dell'azione filayitropica, dell'unità in
tercontinentale; è invece la conseguenza di una pedagogia dell'uguaglianza e della fra
ternità: è la pedagoglia dell’amore (la capacità di amare e di essere amato), del rispet
to dell’altro nella sua alterità, del sentire mia la gioia e il dolore di tu tti gli uomini, 
del superam ento del proprio egocentrism o per m ettersi a servizio dell’altro.

Educarsi ed educare alla mondialità, nella visione umana e cristiana, è dunque es
senzialm ente liberarsi da una esistenza fondam entalm ente egocentrica per farsi amore 
come "dono e accoglienza", per essere totalm ente a servizio dei fratelli e del mondo in 
modo tale che il "mio" e il "tuo" siano vissuti all’interno del "noi", inteso, questo noi, 
”non come la som m a di io e te, ma come il punto assoluto in cui io sono te e tu sei 
me, in Dio, nel Cristo, il nostro 'noi' vero”.

In questa prospettiva l'educatore e l’educando non possono non accogliere l'invito- 
program m a del poeta Nazim  H ikm e t: "Vivi in questo modo  /  come fosse la casa /  di 
tuo padre. /  Credi al grano, /  alla terra, al mare, /  ma, prima di tutto, ama l’uomo (...)".
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Imparare 
a convivere
I fanciulli del mondo d'oggi

Hanno il riconoscim ento legale, 
universale ed egualitario dei d iritti 
alla vita, alla sicurezza, all’assisten
za, al rispetto  della loro persona fi
sica e psichica, all'istruzione; m en
tre  non godono universalm ente dei 
d iritti il cui esercizio richiede m atu
rità, autonom ia, com petenza, respon
sabilità e indipendenza economica 
(d iritto  al voto, d iritto  a lavorare per 
guadagnare, d iritto  alla direzione del 
proprio sviluppo, d iritto  a muoversi 
per proprio  conto e ad allacciare 
rapporti, d iritto  a fare tu tto  quello 
che agli adulti è legalmente consen
tito).

Emarginati e partecipi

I fanciulli si trovano in uno stato  
di dipendenza globale, di controllati, 
di p ro te tti e ta lora di dom inati sotto 
la form a di oggetti d 'am ore posses
sivo. Si trovano in uno stato  d 'im po
tenza nell’agire e nel reagire affinché 
i d iritti riconosciuti non vengano le
si ed evasi. Si trovano nella situazio
ne am bigua di subire le infrazioni 
dei loro d iritti e contem poraneam en
te di partecipare alle conseguenze 
degli e rro ri degli adulti che li rap 
presentano (o di strum entalizzano) 
nell'am m inistrazione della loro esi
stenza.

Insiem e em arginati e partecipi, 
fanno fatica a vivere a loro modo la 
gioiosa freschezza della loro età, a 
p rospettarsi im m aginosam ente il lo
ro  futuro, ad im pegnarsi alla crea
zione di un m ondo diverso da quello 
attuale. Tutto  è già predisposto e 
condizionato per loro: al p resen te e 
per l'im m ediato avvenire.

D enutriti o affam ati, condizionati 
o m odellati, reificati o abbandonati 
agli allettam enti dei mass-media, i 
fanciulli del m ondo avanzano nell’e-
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tà cronologica e fisiologica, restando 
bam bini nella mente e nel cuore, nel
l'im itazione e nell'identificazione, 
nella dipendenza e nell'aggressività. 
Il loro processo evolutivo viene fru 
strato , arresta to  e deviato; la loro 
condizione infantile allungata, la lo
ro  voglia di farsi «grandi» tradita.

La congiuntura storica di massa 
non lascia adito alle relazioni posi
tive, 'alla comunicazione, al dialogo. 
I bam bini muoiono (per fame o per 
guerre o per m alattie); i bam bini so
no n u triti e custoditi (nelle case e 
nelle scuole); i bam bini sono portati 
in auto e nei bus o lasciati nel ru 
m ore, nella noia e nel dispendio im 
proficuo d'energie: com unque e do
vunque variam ente sono im pediti a 
com pière quelle esperienze p er cui i 
fanciulli e i giovani assurgono alla 
funzione loro propria  di vivaio di 
um anità, ed offrono agli adulti ga
ranzie e speranza di un  mondo mi
gliore.

Alle prese coi problem i della sus
sistenza, della crisi e del consum i
smo, gli agitati uom ini odierni non 
soltanto non si curano adeguata- 
m ente delle esigenze autentiche e 
form ative dei loro figli, m a add irit
tu ra  costituiscono un m ondo inedu
cante e pongono le basi di lotta, di 
m alessere e di non sopravvivenza 
per l'avvenire.

Non c'è mai s tata  nella storia del
l’uomo — che p u r ha attraversato  
m om enti terrib ili di indigenza, di 
barbarie e d ’inique discrim inazioni 
— tan ta sprovvedutezza, tan ta  inco
scienza, tan ta irresponsabilità, come 
ai nostri tem pi in cui tu tto  è m acro
scopico, anche la difficoltà di vivere 
e di convivere da essere um ani. Ep
pure si parla tanto  di sviluppo, di 
«magnifiche sorti e progressive», di 
paradiso  in terra. Nella realtà ci si 
affanna tra  le angustie del quotidia
no, tra  i frenetici aum enti del costo 
della vita, tra  il persistere  di p ro
messe m ancate e di aspettazioni de
luse.

Le contraddizioni 
tra il dire e il fare

Questo mondo è diventato e di
venta sem pre più im m ondo. Ecolo
gicam ente im mondo p e r il cumulo 
d ’immondizie, la congestione, i ru 
m ori che caratterizzano i centri abi
tati. Econom icam ente im mondo per 
i dislivelli tra  produzione e consu
mo, tra  diminuzione delle risorse na
turali ed il loro spreco, tra  impove
rim ento di certi am bienti ed arric
chim ento artificioso di altri. Moral
m ente im mondo per 1'aggravarsi del
le diseguaglianze tra  gli uom ini, per 
il persistere della fame, della violen
za e dell'oppressione, per gli sfre
nati egoismi tesi a distruggere.

Se si guarda — sia pure superfi
cialm ente — il m ondo degli ultim i 
decenni, appare evidente che ai con

clam ati benefici si accompagnano 
ben più gravi m alefici. Si debellano 
antiche m alattie e se ne costituisco
no di nuove più trem ende (nevrosi, 
infarti, cancro). Si offrono a tu tti 
(quando non s'im pongono) i ritrova
ti delle tecnologie e delle ideologie, 
si form a la m assa, ed  al tenore stan
dardizzato di vita degli uni si op
pone lo scandalo m assiccio della mi
seria degli altri. Si proclam ano so
lennem ente i p rincip i del nacifismo, 
dell'um anitarism o, della libertà, ecc. 
e nella fattic ità  si increm entano 
guerre e guerriglie, discrim inazioni 
e sperequazioni, schiavitù  e asservi
m enti di ogni genere. T utti sono 
contro l'inflazione, l'aum ento dei 
prezzi, la disoccupazione e tu tti  con
tribuiscono — responsabilm ente ed 
irresponsabilm ente — ad ingigantire 
i fenomeni di crisi ed a rendere sem
pre più irreversibile la norm alità di 
un 'esistenza equilibrata.

Le contraddizioni tra  il dire ed il

Messico: Huejutla Santa Cruz (foto A. Co- 
stalonga)

fare, tra  i propositi e  le attuazioni, 
tra  i progetti ed i risu lta ti si acca
vallano e si susseguono a ritm o cre
scente e sem pre i successi di certi 
individui o di certi popoli sono o t
tenuti a scapito degli insuccessi e 
dei guai degli a ltri. Nemmeno la 
scienza o la tecnica riescono a dare 
— im parzialm ente ed  ind istin tam en
te — a tu tti dei vantaggi. La politica 
o l'econom ia poi si rivelano come 
le principali fa ttric i di squilibri, di 
incom prensioni, di un ila tera lità  nei 
loro disegni e so p ra ttu tto  nei loro 
atti. Quando i beni na tu ra li e cultu-



rali del mondo vengono m ercificati, 
strum entalizzati e sottoposti al pote
re  ed al profitto , è un controsenso 
parlare  di sviluppo, di universalizza- 
zione del benessere, di progresso ge
nerale.

A. Savvy ha schematizzato — poli
ticam ente ed economicam ente — tre 
m ondi: quello neocapitalista, quello 
com unista, quello sottosviluppato. I 
so ttosviluppati rappresentano 3/4 
dell'um anità, com prendono popola
zioni etnicam ente diverse, s ’infiltra
no nelle zone opulente e tecnologi
cam ente avanzate. Guardano ai mo
delli di «felicità» m ateriale che i 
m ass-media propinano e diffondono, 
si sottopongono ad indottrinam enti 
ed a spogliazioni di risorse naturali 
e talora esplodono in ribellioni e 
guerriglie che accentuano i loro m a
li. D 'altra parte  il quarto  d 'um anità 
— dom inante e « sviluppato » — 
si d ibatte nella crisi e non molla 
l'osso degli agi e delle com odità, a

Colombia: Cholo (foto A. Costalonga)

costo di ansietà, di prevaricazioni, 
di lotte.

Il m ondo è rapidam ente cam biato 
dopo la seconda guerra mondiale. 
Si stava meglio, quando si stava peg
gio? No, per tanti aspetti. Gli scam
bi si sono m oltiplicati al massimo, 
gli incontri sono agevolati, le facili 
comunicazioni potrebbero rendere 
possibili interazioni di conoscenza 
reciproca, di solidarietà, di collabo- 
razione. L 'a ttualità della vita — sia 
per il singolo che per la com unità 
um ana — potrebbe migliorare, se si 
ponesse fine alle impreviggenze, ai

soprusi, ai particolarism i e se ogni 
uomo — a seconda della sua condi
zione, della sua età e della sua sfera 
am bientale — operasse con ragione
volezza, vivesse come se dal suo mo
dus vivendi dipendesse la cessazione 
delle proprie e altru i angustie, s 'in
nalzasse ad una considerazione onni
com prensiva (nel pensiero e nella 
azione) di sè e degli a ltri (prossimi 
e lontani), di sè in rapporto  agli al
tri, di sè tra  ed insieme agli altri.

Tale operativ ità com porta un mo
vim ento di educazione perm anente 
in cui tu tti dovremo impegnarci; nel 
lavoro, negli studi, nelle ricerche, nel 
tem po di svago, nella direzione e 
nella esecuzione di qualsiasi nostro 
atto, nella am m inistrazione di perso
ne e cose, nella riflessione e nel com
portam ento, negli affetti e nelle de
cisioni, in tu tte  le m odalità esisten
ziali. Com porta una educazione alla 
m ondialità del nostro esserci, del no
stro  fare, del nostro convivere.

L'educazione alla mondialità

è esigita:
a) dall’ecologia, data la in terdipen

denza nell'ecosistem a tra i fenomeni 
naturali e tra  questi e quelli cultu- 
ì ali, umani;

b) dall'azione politico-economica 
per la concausazione e l'interelazione 
esistenti — nello spazio e nel tempo 
— tra  gli atteggiam enti, tra  gli even- 
f; dei singoli uom ini e popoli, g r u ^ i  
c gli altri;

c) dallo stato  di crisi globale pre

sente, che rivela la condizione di 
com plem entarità degli esseri umani, 
qualsiasi cosa facciano;

d) dalla necessità p er i ragazzi del 
m ondo (dovunque siano) di crescere, 
di potersi inserire degnam ente in 
am bienti accoglienti e di po ter pro
seguire in ascesa il cam m ino della 
um anità.

Queste esigenze com portano obiet
tivi educativi pra tic i e non astra tti, 
coinvolgenti tu tti e non soltanto que
sta o quell'età, questa o quella na
zione, queste o quelle persone; com
portano  dei continui collegamenti 
tra  fini generali e p rassi quotidiana 
(tassonomie); com portano decisioni 
sociali, istituzionali, pedagogiche e 
sop ra ttu tto  disposizioni ad appren
dere e ad agire come cittadini del 
mondo e non come esseri narcisisti, 
egotisti, aggressivi, un ilatera li e inco
m unicanti.

Ormai è evidente che l'educazione 
non può essere affidata  esclusiva- 
m ente ad istitu ti form ali ed is tru t
tivi; che inform azioni ed apprendi
menti che non si traducano  in perso
nali, responsabili e solidali com por
tam enti, sono ineducativi; che l'edu
cazione non può essere concentrata 
e circostritta  nell'età giovanile, che 
tu tti gli adulti (capi e gregari in ogni 
settore operativo, più i prim i che i 
secondi) ne abbiano urgente biso
gno; che la coesistenza di individui 
e popoli «educati» con quelli «non 
sviluppati» genera dominazioni, di
seguaglianze e violenze fratricide.

L'educazione alla m ondialità  tiene 
conto di queste evidenze poiché 
guarda al presente — realisticam en
te e criticam ente — in funzione dell' 
avvenire. Essa significa — per i po
litici, per gli operatori economici, 
per gli in tellettuali di ogni Paese —• 
essere previggenti, onnicom prensivi 
e non m irare all'im m ediato, al p ro
fitto e ai particolarism i personali. 
Essa significa — per tu tte  le persone 
del mondo — l'acquisizione di una 
form a di pensare e di fare in cui 
prevalga la coscienza (conoscenza e 
consapevolezza), l'am ore per sè e per 
gli altri, la responsabilità in qual
siasi tipo di rapporto  um ano. Essa 
significa — per tu tti i ragazzi — vo
lontà di apprendere e di m aturare, 
motivazione di atteggiam enti all'aiu
to reciproco, partecipazione affettiva 
ed intelligente a tu tto  ciò che è co
stru ttivo , bello, buono, individual
m ente e socialm ente valido.

E ' ovvio che l'educazione alla mon
dialità non possa essere a ttu a ta  se 
gli adulti non creino un  am biente 
mondiale diverso da questo  — di
sgregato, com battivo, ingiusto — at
tuale, nel quale bam bini, fanciulli e 
adolescenti trovano quotidianam en
te modelli d 'aggressività e di ingiu
stizia, di scioperataggine e di disa
gio m ateriale e spirituale, di persi
stenza e di unilatera lità  nel godimen
to dei pochi e nel vano arram pica- 
m ento (o arrangiam ento) dei molti.
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Uno degli obiettivi principali del
l ’educazione etico-sociale dovrebbe 
essere quello di contribuire alla 
stru ttu razione di personalità com
plete (non eterocroniche), co stru tti
vam ente integrate, aperte alla colla
borazione e sensibili ad operare sul 
piano dei valori.

Il form arsi di radicati pregiudizi 
e di atteggiam enti etnocentrici 
(spesso inconsci), concretizzati in 
form e deviate ed im m ature della 
personalità, può trovare un momen
to di positivo decondizionam ento 
(anche se in parte , data l'incidenza 
negativa degli stereo tip i sociali) nel
l'opera accorta delle istituzioni edu
cative.

Esperienze e studi

È chiaro che per affron tare in mo
do organico il difficile problem a 
della educazione morale, e in p arti
colare dell'assim ilazione del concet
to di mondialità, occorrerebbe rifa r
si alle esperienze e agli studi di psi
cologia genetica e di psicologia dei 
valori, fioriti in questi ultim i anni 
in varie aree culturali.

Da questo punto  di vista c’è chi 
come Piaget in collaborazione con 
Weil ha riscontra to  un certo paral
lelismo tra  sviluppo del giudizio 
morale nel bam bino e superam ento 
di determ inati stad i nello sviluppo 
intellettuale.

Altra si sono in terrogati sull’inci
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denza delle varie istituzioni o agen
zie educative, dando più im portanza 
alle esperienze traum atiche infantili 
e a quelle realizzate nell’am bito del
la famiglia (Frenkel-Brunswik); op
pure all'insegnam ento implicito, alle 
esperienze socio-ambientali e all' 
apprendim ento per transfort tram i
te la generalizzazione del «vissuto» 
precedente (Lambert - Klineberg ). 
Allport ha sottolineato l'im portanza 
del livello di scolarizzazione e la 
qualità dell'istruzione e, insieme ad 
Him m elweit e Swift, ha spostato il 
discorso sulla scuola e sulle istitu 
zioni educative specializzate.

Al contrario , altri ancora, hanno 
messo in dubbio la validità delle p re 
cedenti afferm azioni chiam ando in 
causa l'incidenza crescente dei m ass
media e dell’appiattim ento  psicolo
gico e culturale, oppure dim ostran
do che esistono negli individui am 
pie possibilità di preselezione per
cettiva  nei confronti di determ inate 
situazioni, possibilità le quali deter
m inano il rigetto inconscio nei con
fronti di altre.

Obiettivi educativi 
e personalità

Al di fuori di tu tte  queste dispute 
teoriche, che in un certo  senso ac
centuano oppure m ettono in secon
do piano le variabili in gioco a se
conda delle convinzioni ideologiche 
degli autori, una concezione pedago
gica dell'educazione ai valori che 
com prenda anche una acquisizione 
com pleta del concetto di mondiali
tà, non può prescindere dal prende
re in considerazione nel processo 
educativo, alcune fondam entali mo
tivazioni e livelli di aspirazione eti
co-sociale della persona umana.

A grandi linee gli obiettivi e i va
lori im pliciti in una didattica della 
m ondialità dovrebbero essere cen
tra ti su questi punti:

— sentire la vita come tendenza 
all 'autorealizzazione (scelta tra  vi
vere per essere invece di vivere per 
avere);

— conseguim ento di uno stato di 
sano equilibrio m entale ed a ffe tti
vo (omeostasi), inteso come supera
m ento delle eterocronie (compensa
zioni nevrotiche);

— sviluppo progressivo di senti
m enti eticamente e socialmente  co
stru ttiv i: disponibilità um ana, tolle
ranza culturale, etnica e religiosa, 
accettazione dell’altro , eliminazione 
di ogni chiusura mentale, dogm ati
smo e pregiudizio, capacità di colla
borare a progetti com uni e positiva- 
mente orientati, capacità di am are 
accettando se stessi e il prossimo, 
capacità di azione autonom a e re
sponsabile;

— capacità di realizzare un equi
librio dinam ico tra  il sociale e i ’in- 
tra-psichico:

— gioia del creare e dell'am ore

come servizio di se stessi e del p ros
simo;

— am ore come m istero  esistenzia
le e religiosità (scoperta della via 
della salvezza nella s to ria  degli uo
mini).

Ciò prem esso, è chiaro che esisto
no rilevanti problem i psicologici da 
risolvere per l’educatore che si ap
presti ad im postare, in modo speci
fico e servendosi delle s tru ttu re  del
la com unità scolastica, il discorso 
della m ondialità.

Apprendimento e discipline 
di studio

Due sono, a nostro  giudizio, i fe
nom eni che più positivam ente ca
ratterizzano la società di questi ul
tim i decenni;

1) Una sem pre maggiore apertu ra  
al sociale e alla democrazia  (quin
di un rifiuto il più am pio possibi
le di tu tte  le form e di em arginazio
ne che contrastano con la conquista 
dei d iritti universali dell'uomo).

2) La problem atizzazione della 
scienza, intendendo q u est’ultim a co
me patrim onio cu lturale in conti
nua trasform azione e al servizio dei 
problem i che ancora assillano l'um a
nità.

In campo scolastico e pedagogico 
queste due linee di sviluppo cultu
rale, caratterizzanti positivam ente 
la civiltà occidentale, hanno contri
buito  a lYinnovazione scolastica  in a t
to, con il concorso in terdiscip linare 
delle scienze um ane e sociali.

Le prem esse dell'odierno discorso 
pedagogico e didattico possono esse-
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re tu ttav ia  ravvisate già in studiosi 
e uom ini di scuola del secolo scor
so. Con H erbart prim a e con i Posi
tivisti poi si era tentato, già più di 
cent'anni fa, di dare una base scien
tifica e sperim entale all'approccio 
educativo. I risultati di allora furo
no una pedagogia positivista di tipo 
riduttivo  e meccanicistico che, p u r 
con tu tti i suoi limiti, costituì l’ini
zio della m oderna psicopedagogia.

Le tappe successive furono estre
m am ente significative per lo svi
luppo di nuovi sistemi organizzativi 
dei processi di apprendim ento, p ro 
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prio perché scienziati come Montes- 
sori, Dewey, Claparede, Decroly, fi
no ai contem poranei rapp resen tan ti 
dello stru ttu ralism o m etodologico 
quali Piaget, B runer, Gagné, Bloom, 
ecc., si sono posti il problem a, me
diante indicazioni concrete e il con
tribu to  della scienze dell'educazione, 
di approfondire un itariam ente il di
scorso formativo della personalità  e 
deH’intelligenza.

Seguendo i criteri della p iù  a ttu a 
le psicopedagogia um anistica, l'ap
prendim ento avviene nel bam bino 
(m ediante il processo dell’assimila-

didattica della m ondialità  rivolta a 
bam bini della scuola p rim aria , ci 
sem bra necessario individuare alcu
ni concetti psicologici fondam entali 
che porrem o sem plicem ente sotto 
form a di quesito e che ci riserviam o 
di approfondire in in terventi succes
sivi.

— Come m atura nelle varie età 
del bambino: il concetto di spazio; 
il concetto di tempo; il concetto di 
causalità.

— Come si passa dal realismo m o
rale al nindizio morale.

— Da che cosa è costitu ito  lo

Giappone: Amadera (foto A. Costalonga)
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zione-accomodamento) nel contatto  
con una serie assai com plessa di e- 
sperienze sociali che favoriscono il 
passaggio da stadi psicologici prece
denti ad altri sem pre meglio a rti
colati.

S trum enti degli apprendim enti 
nell'am bito della com unità scolasti
ca sono le relazioni a ffettive e i rap
porti interpersonali coadiuvati dp 
apprendim ento di una serie di lin
guaggi specifici di comunicazione 
che rappresentano com plessivam en
te le basi e le idee-guida di tu tte  le 
successive conquiste e conoscenze.

Questi strum enti d idattici utilizza
ti dagli educatori per la form azione 
complessiva della personalità e dell’ 
intelligenza sono le discipline di 
studio, le quali non vanno confuse 
con le m aterie dei program m i trad i
zionali. Per discipline, infatti, non si 
intende tanto una serie di contenuti 
disposti in ordine sequenziale, ma 
la ricostruzione m ediante le m etodo
logia didattica della ricerca e la 
specificità di certe procedure tipi
che delle discipline stesse, di crite ri 
di spiegazione della realtà.

Facendo nostro il discorso delle 
m oderne scienze dell'educazione per 
ovviare ai problem i posti da una

spazio vitale del bam bino secondo 
la concezione transazionale dell' 
esperienza.

— Che cosa si intende p er am bien
te psicologico del bam bino (critica 
alla definizione naturalistico  di am 
biente; di vicino-lontano; di facile
difficile).

— Necessità di m ettere  in secondo 
piano nell’apprendim ento  storico- 
geografico-ambientale, i dati degli 
eventi politico-diplomatici, le descri
zioni fisiche e le nozioni q uan tita ti
ve. I criteri di una m oderna antro
pologia pedagogica ci indicano che 
il bam bino è m aggiorm ente m otiva
to a com prendere le situazioni spie
gabili mediante i rap p o rti um ani e 
la ricostruzione culturale degli even
ti e dei fenomeni (com prensione so- 
cio-affettiva-logica).

— Che cosa si intende con il te r
mine di cultura  nella sua accezione 
antropologica.

— Come si realizza il rapporto  
uomo-ambiente-cultura (condiziona
m enti negativi e pesitivi, adattam en
to, denominazione, ecc.).

— Che cosa significa parlare  di 
«razze» differenti, di religioni, di 
pluralismo culturale.
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Il
«se stesso» 
futuro

Educazione san itaria  «del conge
do» potrebbe essere definita quella 
che deve essere im partita  nell'età 
dell'adolescenza, negli ultim i anni 
della scuola dell'obbligo. Essa, in
fatti, non si riferisce a contenuti e 
m etodi di validità lim itata  all'età 
dell'allievo, m a deve essere im m a
ginata come p ro ie tta ta  in un  fu tu
ro  com prendente tu tta  la vita. È, 
quindi, occasione non sostituibile e 
non rinviabile nell'am bito di un pro
getto educativo nel quale si inten
dano coinvolgere tu tti i soggetti del
la fu tu ra  com unità degli adulti.

Coinvolgimento globale

Il concetto di congedo si rife ri
sce alla scuola dell'obbligo, m a è 
evidente che nell'educazione sanita
ria debbono sentirsi im plicati i ge
nitori e tu tti gli educatori. Anche 
p er essi l’età dell'adolescenza costi
tuisce occasione per inserire propo
siti educativi in  un ità  ancora dota
te di innocente e d isincantata re 
cettività, di entusiasm o, di fantasia.

L’educazione san itaria  non deve 
essere costitu ita  dalla trasm issione 
di nozioni tra tte  da enciclopedie 
mediche più o m eno attendibili o 
daH’apprendim ento di schemi su 
singoli problem i. Deve essere evi
dente il valore prevalente della glo
balità e della m etodologia su quello 
della specifica inform azione. Forse 
la denominazione stessa «educazio
ne sanitaria» è lim itativa rispetto  
alla potenzialità che sta  dietro una 
m ateria educativa che dovrebbe 
coinvolgere necessariam ente, in mo
do globale, tu tta  la persona, nelle 
sue connotazioni più propriam ente 
fisiche insieme a quelle psichiche e 
spirituali, nella sua fu tu ra  sfera del 
privato e del pubblico, nella evoca
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zione ad un impegno sem pre più 
personale ed attivo.

Non si tra tta , infatti, tan to  o sol
tanto  di insegnare all'allievo a co
noscere le principali m alattie  per 
po ter rico rrere ad idonee cure, né 
di educarlo alla tem pestività o alla 
precocità verso la dom anda sanita
ria  e neppure soltanto  di inform arlo 
sulle cause delle m alattie  più dif
fuse per poterle prevenire. Si tra tta  
di creare una m entalità  consapevole 
dei valori im pliciti in uh  ideale «sé 
stesso» fisico-psicologico-spirituale 
previsto come concretam ente pos
sibile nel prossim o futuro .

A realizzare ciò debbono contri
buire tu tti gli educatori, i quali, 
consapevoli dei contenuti anche eti
ci necessariam ente im plicati in tale 
scelta, debbono sen tirsi parte  a tti
va, m aestri di vita, convinti per con
vincere. Il «sé stesso» futuro  deve 
essere fa tto  sentire al discente come 
personale e come attivo nei suoi ri
flessi da un lato verso la meraviglio
sa occasione di vita che si p rospet
ta e dall'altro  verso l'am biente e la 
com unità.

Tale sfondo metodologico, essen
zialm ente non sanitario , deve esse
re il prim o elem ento  che sottende 
l’applicazione dei vari aspetti del 
program m a della cosiddetta educa
zione sanitaria.

Im m aginiam o, ad esempio, la
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grande differenza che può assume- 
re, con o senza tali presupposti, l ’in
tento educativo contro  l'avvio delle 
tipiche scelte «tossiche» o «di vi
zio» quali l’alcool, il tabacco, l'abu
so di psicofarm aci o  la vera e pro
pria  «droga». S o p ra ttu tto  in riferi
m ento a quest'u ltim a è evidente che 
le notizie specifiche, che dovranno 
necessariam ente essere date dall'in
segnante o da esperti sui rapporti 
dose-effetto, sui danni im m ediati e 
fu turi, sul problem a dell'assuefazio
ne e della dipendenza, avranno ri
lievo qualitativam ente diverso in 
soggetti sem plicem ente curiosi di 
essere inform ati ed eventualm ente 
disponibili, in facili occasioni, ad 
a ttuare  esperienze d ire tte  od inve
ce addestrati ad accettare- con sen
so critico e distacco le notizie spe
cifiche.

È im portante, infatti, che la scel
ta della «droga» venga disincenti
vata in modo partico larm ente inci
sivo, sulla base di considerazioni 
prevalentem ente generali ed ind iret
te. L’uomo che si dedica ad essa de
ve essere discrim inato ed isolato 
nella considerazione del giovane; 
deve ritenersi scontato  che il dro
gato non è colui che diviene felice 
nella presun ta libertà  di acquisire 
esperienze, m a come colui che, qua
si senza accorgersi, da debole, fa 
scelte di debolezza e di m orte, ab
bandona, in modo che spesso divie
ne irreversibile anche dopo singole 
esperienze, l'ipotesi di un «sé stes
so» fu turo  costru ito  su qualche ri
nuncia ma libero, attivo, capace di 
felicità e di crescita entro  ogni po
tenzialità, qualitativa e quan tita
tiva.

Malattie della civiltà

Una im postazione generale di ca
ra tte re  epidemiologico dovrà essere 
il secondo elem ento  che precede ed 
inquadra la trasm issione delle in
formazioni specifiche. N ell'attuale 
società, avendo la m edicina in p ra
tica debellato le m alattie  infettive, 
l ’uomo diviene quasi im m ancabil
m ente vittim a delle cosiddette m a
lattie della civiltà, rappresen ta te  
dalla patologia degenerativa cardio- 
vascolare, dai tum ori maligni, dalle 
m alattie  del ricam bio e dagli stati 
neurotici.

Dovrà risu ltare  chiaro come, p re
scindendo dalle m alattie  cardiova
scolari senili, che accom pagnano in 
modo quasi inevitabile il vero e p ro
prio  invecchiam ento anagrafico, le 
m alattie cardiovascolari dell'età a- 
du lta  o anche giovanile (angina, in
farto  del m iocardio, arteriosclerosi) 
ed una grossa frazione delle a ltre  
m alattie sopra ricordate, riconosca
no elem enti causali m olto semplici 
e chiari. Di essi il cittadino deve 
essere consapevole fin dalla giova
ne età per acquisire la m entalità  e 
la disponibilità verso naturali in
terventi personali di prevenzione.



È so p ra ttu tto  il tabagismo un  gra
ve elem ento determ inante di m a
lattia , paradossalm ente m antenuto 
e quasi sostenuto add irittu ra  dalla 
stessa organizzazione statale. Il fu
mo di tabacco è im portan te elemen
to concausale della m alattia  più co
mune, l'arteriosclerosi, e rappresen
ta  l'elem ento causale della neopla
sia m aligna più frequente di tutte, 
per ora solo nel sesso maschile, il 
carcinom a del polmone. Chi fum a 
accorcia in modo certo e sensibile 
la p rop ria  vita ed incam era, anche 
con poche sigarette al giorno il cui 
effetto si som m a lungo gli anni, 
quasi un «diritto» che può divenire 
irreversibile, ad am m alare dell’una 
o dell'a ltra  delle due m alattie so
p ra  citate.

È im portan te ricordare che, per 
l'adolescente, potrebbe divenire 
p iu ttosto  facile non com inciare a 
fum are, m entre deve essere resa 
chiara l'inform azione sulla difficol
tà  di liberarsi da questo vizio una 
volta instaurato .

Il riferim ento  alla frequenza de
gli stati neurotici nell’epoca m oder
na trova in essa elementi concausa
li facilm ente im maginabili anche se 
difficilmente precisabiil. C ostituiran
no suggerim enti educativi fin dalla 
adolescenza la ricerca di contenuti
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psicologici e spirituali stabili nella 
p rop ria  vita, l'equilibrio nell'orga
nizzazione dei ritm i di lavoro e di 
riposo, una consona utilizzazione del 
p roprio  tem po libero. Alcuni sta ti 
neurotici possono essere evocati da 
un eccessivo lavoro, altri dall'ozio, 
dalla mancanza di interessi, da fru 
strazioni o delusioni o contrasti o 
insoddisfazioni nel proprio  am bien
te di famiglia o di studio o di la
voro. È evidente, per tu tti questi 
aspetti, l'opportun ità che la m atri
ce educativa nasca sulla base di una 
giusta m aturazione della personalità 
e degli elem enti di cara ttere  indi
re tto  e metodologico ai quali si è 
p rim a accennato.

Dall'igiene fisica 
all’igiene alimentare

Le m alattie cardiovascolari più 
com uni (soprattu tto  l'arteriosclero
si) ed alcune m alattie del ricam bio 
trovano alcuni elementi causali o 
concausali in errori m olto diffusi 
nelle abitudini, nel tipo e nel ritm o 
di vita attuali. Occorre accennare 
a questo proposito alla im postazio
ne, che deve essere data, per l'ado
lescente, al problem a dell'igiene fì
sica della propria persona e della 
igiene alim entare.

Il prim o si riferisce alle consi
derazioni legate all'esercizio fisico, 
al ritm o di attiv ità e riposo, al peso 
corporeo. Per lo più, nell'adolescen
te non si pone il problem a di una 
scarsa attiv ità fisica, poiché spesso 
egli am a la vita sportiva. Bisogna 
tu ttav ia fargli cogliere la differen
za fra il significato di un partico
lare sport, che egli ama e coltiva, 
m agari in senso agonistico, m a che 
coinvolge in modo parziale il suo 
apparato  m uscolare solo per alcuni 
anni ed invece la necessità che una 
attiv ità  ginnica o sportiva, non ago
nistica, d ire tta  a far sviluppare p ri
m a e poi a m antenere arm onica, 
trofica ed efficiente la p ropria  m u
scolatura ed il proprio apparato 
cardio-respiratorio deve fare parte 
integrante, in giusta m isura e con 
continuità, dalla giovinezza alla se
nilità, del suo schema di vita, del 
suo program m a quotidiano o setti
m anale di attività. Magari o rientan
dosi su necessità individuali, gli in
segnanti di educazione fisica do
vranno integrarsi, su questo parti
colare aspetto  del problem a, con 
quelli di educazione sanitaria.

In riferim ento al ritm o di attivi
tà e riposo, deve divenire nozione 
di significato definitivo l'opportuni
tà di una ordinata organizzazione 
del proprio tempo, rispettando i rit
mi biologici che si sono instaurati 
orm ai nella nostra  specie, il danno 
che, nella vita dell'adulto, è legato 
ad una vita sedentaria ed oziosa, in 
senso fisico o psichico, o squilibra
ta nel ritm o veglia-sonno o nella 
m ancanza di un giusto periodo di 
tem po libero.

Il problem a del peso corporeo si 
lega chiaram ente con quello della 
igiene alim entare. N ell'adolescente 
talora iniziano le prim e preoccupa
zioni per un eventuale eccesso di 
peso, spesso per motivi estetici. Ra
ram ente si tra tta , in quella età, di 
un  vero problem a in senso igienico 
e sanitario.

Occorre tuttavia che l'adolescen
te abbia chiaro, anche in senso p ro 
spettico per il suo fu tu ro  di adulto, 
il concetto di peso ideale p er la sua 
particolare s tru ttu ra  som atica e co
me deviazioni da questo siano fra 
i più im portanti elem enti concau
sali di m alattia. Si devono dare ido
nee informazioni sul concetto  di fab
bisogno calorico secondo l'età, il 
sesso ed il tipo di a ttiv ità  e sul fa t
to che l'esercizio fisico, anche gin
nico e sportivo, lo condiziona in m o
do diretto.

Nella nostra società è com une 
una razione alim entare squilib rata  
in senso quantitativo o qualitativo. 
Spesso gli eccessi calorici sono com 
pensati, in età adolescenziale, da 
una funzionalità endocrina «equili
brante». Essi creano tu ttav ia , fin 
da allora, condizionamenti ab itud i
nari che saranno causa poi del mol
to diffuso sovrappeso corporeo nel
l'età adulta.

Informazione ed educazione 
sessuale

Un terzo elemento  che si pone co
m e problem a nell'am bito di un p ro 
gram m a di educazione san itaria  è 
quello della inform azione e della 
educazione sessuale. Non si posso
no dettare  norme precise in quanto  
esistono condizioni eterogenee nel 
«fondo» del costum e sociale e varia
zioni di «recettività» im portan ti, an
che per differenze di sesso e di età 
degli allievi che debbono essere a t
tentam ente considerate prim a di 
ogni program m a di intervento.

È com unque più che mai oppor
tuno in questo setto re un rapporto  
possibilm ente concordato, rip e titi
vo e reciproco dell’insegnante con 
i genitori degli allievi. Si deve ricer
care la m assim a naturalezza nella 
esposizione delle inform azioni le 
quali tuttavia, pu r dovendo assum e
re, alla lunga e con gradualità, una 
loro completezza, non dovrebbero 
apparire  come «problema» staccato  
dal contesto di un discorso com ple
to ed organico di biologia degli es
seri viventi e so p ra ttu tto  dell’uo
mo.

È inopportuna, in fatti, l'enuncia
zione dei soli aspetti biologici avulsi 
dalla considerazione dei valori af
fettivi, spirituali e sociali connessi 
con rincon tro  uomo-donna, in quan
to ad esso il Creatore ha  voluto le
gare la vita stessa, in esso la socie
tà ritrova la base della sua orga
nizzazione sociale e l'essere um ano 
la sua dimensione più com pleta e 
definitiva.
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La . v
comunità
dell’
Apocalisse

L'Apocalisse è un libro che i cri
stiani trascurano am piam ente, e 
tuttavia è un libro di grande im por
tanza. La sua le ttu ra  richiede certo 
qualche fatica. Ma è una le ttu ra  af
fascinante. E non è — dopotutto  — 
un libro astruso e incom prensibile 
come troppe volte si pensa. Al con
trario, le cose che si com prendono 
sono molte, im portanti e attuali. Ma 
ci dobbiam o sbarazzare da una pes
sima convinzione, e cioè che il suo 
scopo sia quello di rivelarci il fu tu
ro e di soddisfare in tal modo le 
n o s tre . curiosità. In realtà l'Apoca
lisse intende piuttosto  insegnare al
la com unità cristiana a leggere il 
presente: un presente — come il no
stro  — carico di perplessità e di in
certezza, di violenza, di cadute di 
valori e di disorientam ento.

Una lettera per un’assemblea 
liturgica

Il libro dell'Apocalisse è sostan
zialm ente una lettera, i cui imme
diati destinatari sono sette chiese, 
accuratam ente nom inate: Efeso,
Smirne, Pergamo, T iatira, Sardi, Fi
ladelfia e Laodicea. Sono città  col
locate lungo l'antica strada impe
riale che collegava i principali cen
tri dell'Asia preconsolare. Ma non 
bisogna trascurare il num ero sette, 
num ero simboleggiante la pienezza. 
Di qui la conclusione che nell’inten
zione dell’autore la lettera — pur 
essendo in particolare d ire tta  alle 
sette chiese — è anche nel contem 
po d iretta  alla chiesa intera, anche 
a noi.

È una lettera destinata a un 'as
semblea liturgica. Ciò infatti è det
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to chiaram ente nell'intestazione: 
«Beato colui che leggerà e quelli 
che ascolteranno la parola di que
sta profezia e m ettono in pratica le 
cose che vi sono scritte» (1,3). C'è 
dunque uno che legge ad alta voce 
(un lettore) e quelli che ascoltano 
(l'assemblea). Si tra tta  di una lette
ra che intende suggerire alla comu
nità tu tto  ciò che essa deve fare in 
questo tempo difficile (noi oggi par
leremmo di trapasso di civiltà) in 
cui è chiam ata a vivere. Tutto si 
riassum e in tre atteggiam enti: leg
gere, ascoltare, m ettere  in pratica. 
Leggere e ascoltare fedelm ente, sen
za nulla aggiungere e senza nulla 
togliere: «se qualcuno farà delle ag
giunte, Dio farà cadere su di lui i 
flagelli descritti in questo libro» 
(22,18). E poi prendere con coraggio 
e senza esitazioni, subito, le proprie 
decisioni: questo è il senso di «met
tere in pratica» o «custodire». So
pra ttu tto , la com unità è invitata a 
continuare nella propria strada, con 
costanza, anche se questa strada 
sem bra continuam ente sm entita e 
apparentem ente sconfitta.

La situazione delle comunità

Le sette lettere — si legga i cc. 2-3 
— sono brevi missive che ci fanno 
conoscere le tensioni e i problemi 
delle com unità della fine del primo 
secolo. Si ha l’im pressione di tro
varci di fronte a delle com unità rea
li, normali, alle prese con contrad
dizioni che sono anche le nostre. E 
anche gli avvertim enti che vengono 
dati sono normali, concreti e a ttua
lissimi. Giovanni invita queste co
m unità a fare un esam e di coscien
za, confrontando la loro situazione 
con le esigenze della Parola di Dio. 
La Parola di Dio è un giudizio, è co
me una spada a doppio taglio: pe
netra  nel profondo e m ette a nudo 
le contraddizioni che invece le co
m unità vorrebbero troppe volte na
scondere.

Le situazioni descritte  sono tre. 
La prim a è la presenza nelle comu
nità di concezioni incom patibili con 
la vera tradizione apostolica. Non 
sappiam o di preciso di quali eresie 
si tratti. Ciò che im porta è notare 
che la loro individuazione e la loro 
conseguente denuncia è fatta sulle 
basi di un confronto con la trad i
zione apostolica. La fede delle origi
ni è ciò che — anzitu tto  — deve re
stare ferma, nel pullulare di novità 
e nel turbine di cam biam enti.

Una seconda situazione presente 
nella com unità è la persecuzione. È 
la ripetizione di quella stessa oppo
sizione che il Cristo per prim o ha 
incontrato.

Infine, la terza situazione è in ap
parenza la meno dram m atica, ma è 
forse la più pericolosa. Non viene 
dall’esterno, ma germoglia all'inter- 
po delle stesse com unità: è la mon- 
danizzazione, la perdita della fede 
prim itiva, il com prom esso con la

logica m ondana. Le com unità non 
hanno più l'am ore di un tem po (2,4).

Alcuni avvertimenti 
essenziali

Alle com unità che si trovano in 
siffatte situazioni Giovanni non dà 
m olti avvertim enti, m a pochi ed es
senziali: «ritorna alla condotta di
prim a, convertiti, rim ani fedele si
no alla m orte, quello che avete te
netelo saldam ente, tieni in mente e 
conserva ciò che hai ricevuto e udi
to, tieni s tre tto  ciò che hai, affret
tati a convertirti». In sostanza le di- 
retive sono tre: rim anere fedeli — 
nel dilagare delle novità — alla tra 
dizione che risale alle origini; r ito r
nare alla fede e allo slancio di un 
tempo; sostenere senza paura la 
prova che proviene dall'opposizione 
del mondo.

La gioiosa sicurezza del credente: 
Apocalisse 1,9-20

Ma il cuore del'Apocalisse è altro
ve. Ciò che abbiam o letto finora è 
semplicem ente il contorno, non il 
centro. L’Apocalisse è una m edita
zione — o, meglio, un  canto di lode 
— al Cristo m orto e risorto , una ce
lebrazione della v ittoria sulle forze 
del male e della m orte. Due sono i 
cardini sui quali poggia il canto di 
vittoria del credente.



Primo: la sovranità di Cristo. Egli 
è il «primo e l'ultimo», il padrone 
della vita e della m orte. Per questo 
l’uomo ha il d iritto  di sentirsi al si
curo. Nulla può strapparlo  all'am o
re di Dio e nulla può svuotare la 
prom essa che gli è stata  fatta. È 
questa, in definitiva, la radice della 
consolazione, il punto base da cui 
tu tta  la riflessione dell'Apocalisse è 
partita . Colui che è m orto e risorto, 
il Divino che tiene saldam ente nelle 
mani le «sette stelle e i sette cande
labri», cioè la chiesa di Dio: una 
chiesa perseguitata e lacerata, in 
lotta col male e col peccato, ma che 
— ugualm ente — ha il d iritto  di es
sere lieta e vittoriosa, perché è nel
le m ani di Colui che ha già vinto il 
male. La espressione «Io sono il 
Primo e l'Ultimo» non significa tan
to che Gesù è all'inizio e alla fine in 
senso cronologico, ma che Egli tie

ne saldam ente in pugno gli eventi 
di tu tta  la storia e li conduce alla 
loro conclusione: la storia trova in 
Lui direzione, senso e compimento.

Dunque è unicam ente sulla base 
della sovranità di Dio che il creden
te è autorizzato a sperare. Tutto ciò 
che succede deve essere da lui va
lutato a partire  da un centro ben 
chiaro: la signoria di Dio sugli even
ti e la via della Croce (cioè della 
non violenza e del m artirio) come 
unica strada di vittoria.

Il Cristo chiave di lettura 
della storia

Il secondo punto ferm o nella vi
sione cristiana della storia  è la con
vinzione che per leggerla occorra 
partire  dalla vicenda di Gesù Cri
sto. Ci appare con m olta chiarezza 
nella visione dell’Agnello e del libro 
sigillato (5,1-14). Il profeta vede un 
agnello come ucciso (il Crocifisso) 
e nel contem po ritto  in piedi (è il 
Risorto). Si tra tta  — anche in que
sto caso — di ima pagina in cui è 
am piam ente afferm ata la divinità di 
Gesù, fi sua sovranità universale e 
vittoriosa. Il mondo è ancora in ba
lia del male, ma la v itto ria  è già nel
le mani del Cristo m orto e risorto. 
C'è però un secondo tem a ancora 
più im portante, e facilm ente visibi
le se appena si rilegge l'in tera  pagi
na e se ne individuano le sequenze.

Eccole: la visione si apre con la pre
sentazione di un libro chiuso con 
sette sigilli: «vidi nella destra di Co
lui che sedeva sul trono un libro 
scritto  dentro e fuori, sigillato con 
sette sigilli, e un angelo possente 
gridava: chi è degno di aprire il li
bro e di scioglierne i sigilli?». Poi 
la constatazione che nessuno — né 
in cielo, né in terra  né so tto te rra  — 
è in grado di aprire il libro e legger
lo. E qui il pianto del profeta, per
ché «nessuno era st .to trovato de

gno di aprire il libro e leggerlo». 
Ma poi l'affermazione sorprendente 
e gioiosa che il Cristo m orto e ri
sorto  è in grado di ap rire  il libro e 
leggerlo: «ma uno degli anziani gli 
disse: non piangere! Ecco, ha vinto 
il leone della tribù di Giuda, la radi
ce di Davide. Egli è capace di aprire 
il libro e di rom pere i suoi sigilli». 
Il segreto della nostra pagina (ma 
anche in un certo senso dell'intera 
Apocalisse e — perché no? — della 
nostra  stessa fede) è tu tto  racchiu
so in questa semplice successione 
di gesti. Nessuno è in grado di ap ri
re il libro, cioè di cogliere nella con
fusione delle vicende um ane la di
rezione e il senso vero delle cose. 
Di qui l’angoscia, lo sm arrim ento  
dell'uomo. Ma ora non è più così, 
afferma l'Apocalisse: la m orte e ri
surrezione di Cristo ha ro tto  i sigil
li e il libro si è aperto. Lo sforzo 
dell'uomo, le sue ricerche filosofi- 
che e religiose non sono in grado di 
penetrare il m istero di Dio e il sen
so vero delle vicende um ane. L'uo
mo abbandonato a se stesso si sm ar
risce, e solo nel Cristo m orto e ri
sorto ritrova la sua verità. Pensiero 
di grande im portanza, che si pone 
nel contem po come consolazione e 
come polemico avvertim ento. Con
solazione: ora l’uomo non è più ab
bandonato a se stesso, e la possibi
lità di aprire il libro e di com pren
derlo gli è data. E am m onim ento 
polemico: affidarsi alle chiacchiere 
che provengono da ogni parte e che 
pretendono rivelare il senso delle 
cose è illusorio: soltanto dalla m or
te e risurrezione del Cristo viene 
la possibilità di com prendere ap
pieno il senso della storia.

Ma in che cosa consiste il m iste
ro che la storia racchiude nel p ro
prio seno e che soltanto  chi è illu
m inato da Dio sa riconoscere? È 
qui che appare tu tta  l'originalità 
della nostra visione del libro sigil
lato e dell'Agnello. La rivelazione 
che occorre per leggere la storia e 
prevederne il corso è la vicenda sto
rica di Gesù. Non dunque una rive
lazione nuova, ma una memoria. È 
osservando la vicenda di m orte e 
risurrezione che Egli ha vissuto che 
com prendi come vanno le cose in 
profondità. Se ricordi la vicenda di 
Cristo, com prendi che il disegno di 
Dio è sem pre com battu to; che addi
rittu ra  c ’è un tempo in cui le forze 
del male sem brano prevalere (la 
Croce); ma com prendi anche che 
l'ultim a parola è la risurrezione. La 
via di Dio, della non violenza corag
giosa e del m artirio  è crocifissa, ma 
non vinta. Di qui una grande conso
lazione. Ma prim a ancora un crite
rio di valutazione. C ontrariam ente 
alle apparenze, sono i m artiri che 
costruiscono la vera storia, non i 
potenti e gli oppressori. Per un cri
stiano questo deve diventare un ir
rinunciabile criterio  di le ttu ra  degli 
eventi.

Bruno Maggioni
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note di viaggio
di luisa chiodaroli

Una faccia del mondo: 
India

India, un nom e che evoca sem pre 
im magini con trastan ti: da un lato 
il m ito delle favolose ricchezze dei 
m aharaja, dei fachiri dai poteri mi
steriosi, dei saggi che m editano nel
le solitudini dell'H im alaya, di giun
gle popolate da uccelli che parlano, 
tram andatoci dalle relazioni di viag
gio del 18" secolo e dalla le tte ra tu 
ra  britannica del periodo coloniali
sta. Dall'altro, l'im m agine più re
cente di una m iseria e di una fame 
perm anenti e di im m ani catastrofi 
naturali, am piam ente reclam izzata 
dai m oderni mezzi di comunicazio
ne.

Continuità nel tempo

Ma qual è la realtà dell'India?
Al prim o im m ediato contatto  con 

questo «continente», ci si sente su
bito calati in una atm osfera diversa, 
un’atm osfera in cui il passato con
vive e si fonde con il presente. Non 
c’è distacco da un passato arcaico, 
ma una delicata coniinuità nel tem 
po: così, nei risplendenti affreschi
di Ajanta (che hanno duemila anni) 
si ritrovano immagini dell'India di 
oggi; dall'acconciatura ornata  di fio
ri di una sposa, al gesto della mano 
ingioiellata di una danzatrice: sono 
tradizioni che continuano e si m e
scolano con il presente.

Un'atm osfera in cui il tem po non 
esiste: in India il tem po è «maya» 
cioè illusione.

U n'atm osfera in cui predom ina 
l’uomo; l’uomo fatto  di carne e di 
spirito, non ancora strum entalizza
to dalla m acchina e dal meccanici
smo; l’uomo che è rim asto prim a di 
tu tto  vivo e autentico  perno intorno 
al quale l’am biente gravita e si e- 
volve.

Certo si è che l’occidentale, che 
arriva da un mondo fatto  di ansia, 
di frenesia, di tempo contato, di 
mode che cam biano continuam ente, 
di frastuoni e di consumi, o si inna
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m ora a prim a vista di questo pae
se o, come capita a m olti, ne rim a
ne disorientato.

Io me ne sono innam orata a p ri
m a vista, al mio prim o viaggio nel 
nord dell'India. Allora ero rim asta 
abbagliata dalla splendente bellezza 
di m onum enti come il Taj Mahal e 
dalla vigorosa a rch ite ttu ra  delle for
tezze e dei m inareti Mogul. Ma ero 
rim asta so p ra ttu tto  affascinata dal
la filosofia che guida la vita dell'in
diano, dalla m ite accettazione del
l'ineluttabile ciclo vitale, dalla nasci
ta alla m orte, dalla profonda religio
sità che regola ogni m om ento della 
vita e che dà senso ad ogni atto, 
scandito e vissuto come un rito.

A Benares, la più san ta delle cit
tà indiane, milioni di pellegrini ven
gono ogni giorno per im m ergersi 
nelle sacre acque del Gange e libe
rarsi, con le abluzioni e le preghie
re, dal peccato e dalle pene dell’ani
ma. Il solo assistere a questo spet
tacolo di fede non può lasciare in
differenti.

Con il sorriso sulle labbra

Ho ripetu to  quest’anno l'esperi
mento, con un itinerario  nuovo, che 
mi ha riconferm ato la m ia idea del
l'India.

Avevo in questo itinerario  inserito 
di proposito  Calcutta, anche se scon
sigliata dalla maggior parte  delle a- 
genzie turistiche e dagli stessi in
diani, con la segreta speranza di in
con trare  M adre Teresa.

La speranza, che era supportata  
esclusivam ente da una buona dose 
di ottim ism o, non è andata delusa. 
E così, ecco uno degli incontri più 
straord inari che possano capitare 
ad un uomo: rincon tro  con la san
tità. La san tità più vera e più pro
fonda, fa tta  esclusivam ente di cari
tà. Trovarsi di fronte a  questa picco
la donna, sem plicissim a nel suo rap 
porto  con gli altri, ad d irittu ra  mo

desta, m a che si sente — direi quasi 
a livello fisico — che è piena di Dio, 
è un fatto  che fa rifle ttere , che ri
conduce tu tta  la n o s tra  vita a  quel
lo che conta veram ente.

L'ho incon tra ta  nella sua piccola 
casa, seduta su di un sem plice sga
bello di legno, a piedi nudi, su di un  
ballatoio del tipo di quelli che anco
ra  esistono in alcuni nostri vecchi 
cortili. Dietro di lei un  uom o cuciva 
a macchina; nel co rtile tto  le giova
ni suore attingevano acqua dal poz
zo e lavavano i panni, parlando  alle
gre tra  di loro.

Lei sorrideva e ci parlava di spe
ranza e di am ore e ci diceva di an
dare a vedere i suoi bam bini, quel
li dell’orfanotrofio. I bam bini li ab
biam o visti, alcuni appena raccolti 
dalla strada, denu triti, quasi cada
verini, a ltri orm ai rifioriti per le 
cure e l'am ore di queste  giovani 
donne che fanno tu tto  con il sor
riso sulle labbra.

Ma quella che ancor più mi ha 
colpito, tra  le opere di M adre Tere
sa, è la «Casa dei M orenti». Un am 
pio locale, dietro il tem pio della Dea 
Kalì, nel quale vengono p o rta te  lar
ve um ane raccolte sui m arciapiedi 
di Calcutta, che talvolta riescono a 
to rnare alla vita, e che m olto più 
sovente vengono aiu tate  a m orire 
con il calore di un sorriso  e di una 
carezza.

Ho capito perché le agenzie di 
viaggio e i ricchi indiani che avevo 
conosciuto in occidente mi avevano 
sconsigliato di v isitare Calcutta: è, 
credo, una delle città  più traum atiz
zanti non solo dell'India, ma del 
m ondo intero.

La folla vociante e povera, che vi
ve e che m uore sui m arciapiedi è 
un fatto  comune. Passando di notte 
nelle strade di C alcu tta ' ci si im 
batte in file di «fagotti» per te rra  e 
uno non sa, di prim o acchito, se si 
tra tta  di persone o di sacchi abban
donati.

Eppure, anche questa è una delle 
esperienze dell’India, un 'esperienza 
da vivere.

La saggezza delle antiche filosofie

Dopo Calcutta, rin co n tro  con il 
Sud, l'incontro con l ’Ind ia più vera, 
quella dei piccoli villaggi dove si 
vive di agricoltura e dove si ha an
cor più la sensazione di trovarsi fuo
ri dal tempo.

Le lunghe file di uom ini e di don
ne che lavorano nei cam pi di riso, 
dall'alba al tram onto, la forte reli
giosità della gente che a mezzogior
no e a sera si reca al tem pio a chie
dere e rendere grazie al suo Dio, la 
sem plicità di quelli che incontri per 
la s trada e che ti guardano, m agari 
con curiosità, sem pre con un sorri



so, mai con indifferenza o diffi
denza.

La loro disponibilità al rapporto  è 
costante.

Le donne, con i bim bi allacciati 
al collo ed atto rno  alla lunga gonna 
dei sari m ulticolori, sono tra  le fi
gure più belle. Abituate a portare  
pesi sul capo, vanno erette, con un 
portam ento  quasi regale, con incede
re  elegante e, al tem po stesso, con 
una infinita dolcezza negli occhi.

La folla, un elemento costante del- 
l'India

E infine i bam bini: come ti ferm i 
in un posto, ti fanno corona a tto r
no, ti guardano e ridono, in parte  
perché tu sei per loro oggetto di cu
riosità e anche abbastanza ridicolo, 
con il tuo modo di m uoverti e di 
vestire, ed in parte  per la gioia del
la novità.

Anche ad un contatto  superficia
le, dunque, ci si accorge che gli in
diani portano  in sé la saggezza -del
le antiche filosofie, legate alla non

In questo volto di donna, la dignità di 
un popolo

violenza ed alla m editazione, da cui 
discendono tolleranza, dolcezza e re
m issività.

La loro dimensione spirituale si 
m anifesta, agli occhi dell'occidenta
le, attraverso  il loro distacco dalle 
cose m ateriali e la serena accetta
zione degli eventi naturali.

In  India, dunque, l'anim a così bi
s tra tta ta  nell'epoca che stiam o vi
vendo, trova spazio e resp iro  per 
dilatarsi.

La gioia dell’amore



«La mia 
patria  
or è dove 
si vive»

Il dolente verso del «fanciullino» 
pascoliano rievoca l'esperienza per
sonale del giovin poeta, quando, nel 
1878, patì il carcere per aver preso 
parte  a una manifestazione filoanar
chica: ancora ferito, per sempre, 
dalla tragedia adolescenziale della 
ingiusta m orte del padre, egli ade
risce ai confusi disegni dell'interna- 
zionalismo, convinto che solo la li
bertà assicura i confini del mondo.

Centodue anni dopo, quel disegno 
giovanile di un poeta sem bra esse
re ado ttato  dai politici ai più alti 
Ih elli.

E' vero che »L'Internazionale dei 
ragazzi» non è fa tta  e non è da fare: 
c'è sem pre stata, ma nel nostro 
tem po va prendendo una maggiore 
consapevolezza, perché i ragazzi di 
oggi sanno che anche sulle loro spal
le pesano le responsabilità del fu
turo, ma con quella freschezza e- 
m otiva che è la loro risorgiva, con 
quella ricchezza di fantasia che è 
la loro consolazione; senza diventa
re un diletto sapiente, senza trasfo r
m arsi nel piacere di assaporare a 
lungo i sentim enti tristi, poiché la 
fanciullezza ignora i piaceri della 
tristezza e il pianto è prontam ente 
ro tto  da un ridente ritorno alla 
realtà  e alla gioia dell'esistere« (En
zo Patrini).

L ’Internazionale degli anni verdi, 
dunque, è una realtà vincente. An
che se l'am aro um orism o di un vi
gnettista  d'oggi, Marcello Cruciani, 
che, al term ine dell'«Anno In terna
zionale del Fanciullo» non ha tro 
vato di meglio che prefigurare il 
fu turo  in questa battu ta : «Per un 
anno abbiamo parlato dei tuoi dirit-
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li. Ora Basta! Per almeno ven t’anni 
varieremo dei tuoi doveri!», sem bra 
contraddire l'innocente volontà di 
potenza che anim a i protagonisti del 
2000.

Ma, sull’altro  versante, quello de
gli adulti, le «minacce» ai d iritti 
mondiali dei fanciulli non d isar
mano.

Bambini in prigione
Amnesty International ha pubbli

cato un dossier nel quale rivela le 
persecuzioni politiche, razziali, reli
giose contro 35 bam bini di ventun 
paesi: bam bini arrestati, incarcera
ti, to rtu ra ti, separati dalle famiglie 
e assassinati.

Il caso di Rèné Meibohm si p re
senta em blem atico: «I genitori, Gi
sela e W infred, hanno chiesto tre  
anni fa il visto di uscita dalla Re
pubblica Democratica Tedesca per 
poter prendere cura della nonna di 
Rèné, che risiede a Berlino Ovest. 
Alla fine del 1878 Rèné, un  ragazzo 
di 14 anni, ha scritto alla nonna: 
«La m am m a e papà sono stati a r
resta ti. Un mio professore m i ha 
accom pagnato al Municipio, dove 
una signora si è occupata di me. 
Lei stessa mi ha riaccom pagnato a 
casa, dove mi ha detto di raccoglie
re i miei libri. Dopodiché mi hanno 
trasferito  in un istitu to  per ragazzi. 
Non so dove si trovino il babbo e 
la mamma».

Una storia allucinante del nostro 
tempo. Ma quante sono queste sto
lte  di un mondo sconosciuto, che 
: olo raram ente vengono illum inate 
dalla luce radente dei nuovi «affa
m ati e assetati di giustizia» del no
stro  tem po? Ancora Amnesty In 
ternational riferisce il dram m atico 
racconto della m amma della picco
la Tam ara di tre  anni, cilena. «La 
spogliarono e la frustarono con una 
cinghia di cuoio. La m isero in una 
tinozza di acqua gelata e le tennero 
1j testa  sotto  l'acqua fino al limite 
dell'annegam ento. M inacciarono di 
violentarla e tornarono a frustarla. 
Ciò si ripete quattro  volte al gior
no per quattro  giorni»: e tu tto  ciò 
sotto  gli occhi della mamma.

Ha ragione Max Petitpierre, ex 
presidente della Confederazione El
vetica, quando scrive: «Non esisto
no abom inii peggiori, più crudeli, 
più vili e più m iserabili che quello 
dj rendere i bambini vittim e dell' 
odio e delle cattive passioni che di- 
v :dono gii uomini».

Questo dossier d.ì Amnesty In te r
national è il contributo più sconcer
tan te  alle celebrazioni mondiali 
oell’AIF.

Infanzia e società

Chiusa, infatti, la sagra delle pa
role, le rea;tà dolorose continuano, 
spesso ig io ra te  volutam ente.

«Finita la festa, resta il proble

ma: le eredità dell'Anno Internazio
nale del bambino»: così intitola
«Avvenire» una corrispondenza sul
la «Conferenza nazionale dell'infan
zia sul tema: Infanzia e società: 
problem i e prospettive degli anni 
'SO» in piogram m a a Roma dal 13 
al 15 maivo 1980, prom ossa dalla 
Commissione italiana per l'AIF.

La sintesi della Conferenza è sta 
ta espressa nel comando: «Basta

IL PIU’ VILE DEGLI ABOMINII

Bambini in prigione: 

denuncia di Amnesty

Il m anifesto di Amnesty International disegnato da uno 
scolaretto svizzero

(Marcello Cruciani)



con le ciilebrazioni; occorre passare 
alla operatività». Quale operatività? 
In  quali term ini di tempo e di spa
zio?

«Un terzo della popolazione mon
diale è costituita da circa un m iliar
do e mezzo di persone inferiori ai 
quindici anni. Di questi, mezzo mi
liardo rischia di m orire — e spesso 
m uore — per denutrizione e per 
mancanza di assistenza medica; ol
tre  duecento milioni vivono in con
dizioni di assoluta arretratezza per 
assenza di s tru ttu re  sociali, di ser
vizi sanitari, delle più elem entari 
forme di istruzione e di educazione 
psico-fisica. E' una realtà alla quale 
non sono estranei, non soltanto i 
Paesi sottosviluppati o in via di svi
luppo, ma anche i Paesi industria- 
lizzati. E ' una realtà che non nasce 
soltanto dall’egoismo e dall'indiffe
renza ai problem i dell'infanzia, ma 
dall'inconsulta e disorganica corsa a 
un progresso che, sia tra i politici 
sia tra  i privati, basa la sua evolu
zione sul profitto  e sulla speculazio
ne, ignorando la realtà del domani 
nella quale troveranno posto i bam 
bini di oggi, naturalm ente quelli 
che sopravviveranno o vivranno in 
buona salute» (Salvatore Sabba- 
dino).

Con quale ricordo, però, degli an
ni tris ti della fanciullezza? E, quin
di, con quale potenziale eversivo 
contro  una società m ondiale che li 
ha fatti o lasciati soffrire paurosa
m ente negli anni più belli della vi
ta?

Cooperazione tra \ popoli
«Il problem a di una nuova solida

rie tà  istituzionale e attiva, fra i Pae
si più prosperi o arricchiti e i Pae- 
s, meno favoriti o più negletti è uno 
dei m assim i del nostro tempo; non 
tan to  perché sia nuovo, quanto per
ché è esploso, ed ha messo a nudo 
l'aberran te contraddizione fra  con
sum ism o esasperato e indigenza to
tale, in un m omento in cui l'in terd i
pendenza dei m ercati e la velocità 
dell'inform azione responsabilizzano 
di più ogni uomo del destino te rre
no di tu tta  l'um anità».

Sono le parole di apertu ra di un 
saggio di com m ento all’en tra ta  in 
vigore (1 marzo 1980) della Conven
zione di Lomé, scritte  da un esperto 
m ondiale: Mauro Langfelder.

La linea di divisione, infatti, tra  
«Nord e Sud», è scopertam ente 
cam biata in questo ultim o decen
nio, 1970-1980: è deform ante rical
care il 30° parallelo di latitudine 
per tracciare quella linea che in mo
de grossolano separa le due parti 
del mondo: è Sud tu tto  il conti
nente latino-americano, l'Africa e 
pra ticam ente tu tta  l'Asia, che non è 
nei tre  poli URSS, Cina, Giappone.

E ' Nord tu tto  il resto del mondo.
Quale Nord, se il problem a ener

getico ha messo a nudo la precarie

tà di questo schema? Quale Nord, 
se oggi Italia e Libia hanno circa 
lo stesso prodotto  nazionale lordo 
pro-capite? Quale Nord, se oggi 
l'Arabia Saudita è assai più ricca 
della Svezia e degli S ta ti Uniti?

La linea di divisione, dunque, 
non è più il 30° parallelo: è una 
linea sinuosa che passa attraverso  
tu tti i continenti e che separa net
tam ente, ad esempio, il ricchissim o 
Kuwait dalla poverissim a Etiopia 
che sopporta il carico dei suoi tren
ta milioni di sofferenti.

L'Organizzazione delle Nazioni 
Unite si è im pegnata su vari fronti: 
alim entazione con la FAO, assisten
za all'infanzia con l’UNICEF, sani
tà con l'OMS, aiuto allo svilunno 
con l'UNIDO, accordi com m erciali 
pr ■ ferenziali con l'UNCTAD.

Questi ultimi due organism i, pe-

Sierra Leone: Makeni (foto A. Costalonga)

rò, denunciano le gravi condizioni 
di impotenza  in cui si trovano: «I 
Paesi ad economia di S tato  o socia
listi pretendono con tropartite  poli
tiche; gli industrializzati occidenta
li sono in crisi; i Paesi in via di svi
luppo non sono uniti».

Che fare? S oprattu tto  p er quel 
«terzo di umanità» che è al di sot
to dei quindici anni e che, quindi, 
è solam ente consum atore e non pro
duttore?

La Convenzione di Lomé è una 
istituzione paritetica  tra  i Paesi del
la Comunità Europea e i Paesi di 
Africa, Caraibi, Pacifico: CE -f
ACP. Paritetica e garan tita  da orga
nism i stabili, i quali oggi privile
giano la istruzione professionale 
sulla stessa alimentazione. La CE, 
infatti, preferisce il trasferim ento  
verso gli ACP di «know-how», di 
tecnologie, di istruzione.

«Il terzo di um anità», p u r alle 
prese oggi con il gravissim o proble
ma del pane quotidiano, ringrazierà 
domani l'accortezza di questa scel
ta: si tra tta  di «insegnare a pesca
re» e non di «offrire un pesce», co
me ram m enta un efficace proverbio 
orientale.

Il compito dell'Italia

La scelta p rio ritaria  e p a rita ria  
della CE, ora governata da un Par
lam ento unitario, deriva diretta- 
m ente dallo spirito  dei «Trattati di 
Roma» e apre nuove prospettive al 
futuro dell'«um anità giovane». E ' 
vero che i settem ila m iliardi di li
re disponibili per il quinquennio 
1980-85 sono largam ente insufficien
ti a coprire i progetti di sviluppo 
dei Paesi dell'ACP, m a è so p ra ttu tto  
«la dottrina di Lomé» che può rivo
luzionare i rapporti tra  CE e ACP: 
una dottrina che deve essere cono
sciuta nella scuola italiana, nella 
quale vivono e crescono le nuove 
generazioni di «cittadini del m on
do».

«Prima di Lomé il paese ricco da
va al paese povero quanto  voleva di 
quello che voleva, e questo ringra
ziava e accettava. Con Lomé la de
stinazione dell'in tervento com unita
rio è discussa dai Paesi ACP bene
ficiari e fra di loro autonom am ente 
ripartita  e destinata. (...) Difficil
mente allora sfugge il che di diver
so che contraddistingue l'azione 
della Comunità Europea: tra tta re
alla pari e insieme controllare, te
stim oniare sì di una solidarietà a t
tiva ma anche volere la crescita ci
vile e culturale dei m eno favoriti. 
(...) In particolare al cristiano  non 
può sfuggire il significato di que
sto messaggio, così p ron to  ad esse
re portato  verso una dim ensione 
trascendente, così genuinam ente 
sintonizzato con la m igliore Testi
monianza che ogni tem po la terra  
abbia visto» (M. Langfelder).

L’Italia di oggi è ancora cristia
na? La scuola italiana di oggi è 
aperta ancora al confronto  e al dia
logo della sua fede sto rica e attuale 
con «il mondo in via di sviluppo»?

L'arcivescovo di M arsiglia, prim o 
pellegrino cattolico a Pechino, ha 
invitato i suoi fedeli a im parare a 
pregare per l'anno 2000: «Dio — 
afferma l'arcivescovo di M arsiglia — 
vuole grande il m ondo di domani e 
ci invita a en trare nella sua visione 
vasta come il cielo stellato, vincen
do tu tte  le paure che ci paralizzano 
davanti alle incertezze o alle minac
ce dell'avvenire. La p au ra  rende si
mile agli animali l'uom o che non 
prega: egli non parla p iù  con Dio e 
allora abbaia contro i fratelli, egli 
non camm ina più con Dio e allora 
bracca i suoi fratelli, egli non offre 
più niente a Dio e allo ra si nascon
de lontano dai suoi fratelli».
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a cura di silvano garello 
l'anima dei popoli

Questo mondo 
ci interroga

II mondo può essere visto come il 
luogo della gioia dell'uomo e della 
gloria di Dio, ma anche come «l’aiuo
la che ci fa tanto feroci». Per chi ha 
occhi per guardare, il mondo è una 
provocazione continua a cercare ol
tre, a superarsi. Diceva Isacco N ew 
ton: «Io m i vedo come un bambino  
che gioca sulla riva del mare (...) 
m entre davanti m i si stende inesplo
rato l’im m enso oceano della verità».

Ma forse siamo troppo abituati a 
vedere il mondo come qualcosa da 
consumare, da usare. Robindronath  
Tagore si chiedeva: «In  che modo ci 
com portiam o noi riguardo al mondo, 
che è un perfetto  dono della gioia? 
Abbiamo saputo accoglierlo nel no
stro cuore insieme alle cose di infini
to valore che vi conserviamo religio
sam ente? Noi ci adoperiamo con ar
dore a sfruttare tu tte le forze dell'u
niverso, per aum entare sem pre più  
la nostra potenza; ricaviamo dai suoi 
prodotti il nu trim ento  ed i mezzi per 
coprirci; ci azzuffiam o per le sue ric
chezze, lo trasform iam o in campo di 
feroci contese. Ma eravamo nati per 
questo, per badar solo ad accrescere 
i nostri d iritti di proprietà sul m on
do, e ridurlo ad una mercanzia po
sta in vedita?».

La natura non è puram ente spetta
trice dell’atteggiamento che l'uomo  
tiene nei riguardi del mondo. Si di
rebbe che abbia una sua voce di am
m onim ento perchè il destino del 
mondo dipende dalle scelte dell’uo
mo. L ’universo guarda verso il suo 
destino di «nuovi'cieli e di terra nuo
va» attraverso le piccole tappe del 
cam mino dell’uomo che son tu tte  un  
anelito di vita nuova e di resurrezio
ne.

16

Il mondo,
mistero di angoscia, 
illusione 
o dono ?

Per qualcuno il m ondo è un enig
m a di sofferenza; per a ltri è qualco
sa che sorprende continuam ente per
chè si avverte che anch'esso è nato 
dall'am ore.

Mondo di sofferenze

Mondo di sofferenze il nostro, 
anche se i fiori di ciliegio lo ralle

g ran o !
Issa Kobayashi (Giappone)

Illusione

Un mondo di rugiada, 
è solam ente un mondo di rugiada 
dove tu tto  finisce...

Issa Kobayashi (Giappone)

Tesoro divino

L'universo ai tuoi piedi
è sem pre tuo
senza alcuna povertà.
Tu sei perfetto:
la tua gioia non viene meno
né in ricchezze, né in onore.
Ad uno ad uno
tu tti i tuoi tesori scendono in me. 
Così sem plicem ente 
le tue ricchezze, 
o Signore, presso i tuoi 
sono sem pre nuove.
Così sem plicem ente ogni giorno 
prendi dai miei occhi 
il sole che sorge.
Così sem plicem ente
al- tocco trasform ante dell'am ore.
Tu mi conosci 
e la mia vita diventa 
perla preziosa.

R. Tagore (India)

2. Dio è i l  Signore 
delVuniverso

Stupore attonito , lode, preghiera, 
cantico delle c reatu re  divenute sim 
bolo dell'am ore di Dio: atteggiam en
ti spontanei di chi scopre che il m on
do ha Dio per Signore.

Dio parla a Giobbe

Dov’eri tu  quand’io ponevo le fonda- 
[m enta della terra? 

Dillo, se hai tan ta  intelligenza!
Chi ha fissato le sue dim ensioni, se

[lo sai,
o chi ha teso su di essa la m isura? 
Dove sono fissate le sue basi 
o chi ha posto la sua p ie tra  angolare, 
m entre gioivano in coro le stelle del

[m attino
e plaudivano tu tti i figli di Dio?
Chi ha chiuso tra  due porte il mare, 
quando erompeva uscendo dal seno

[m aterno,
quando lo circondavo di nubi per

[veste
e per fasce di caligine folta?
Poi gli ho fissato un  lim ite 
e gli ho messo chiavistello e porte 
e ho detto: «Fin qui giungerai e non

[oltre
e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue

[onde».
Da quando vivi, hai m ai com andato

[al m attino
e assegnato il posto a ll’aurora, 
perché essa afferri i lem bi della ter-

[ra
e ne scuota i malvagi?
Si trasform a come creta  da sigillo 
e si colora come un vestito.
E ' so ttra tta  ai malvagi la loro luce 
ed è spezzato il braccio che si alza a

[colpire.
Sei mai giunto alle sorgenti del m are 
e nel fondo dell'abisso hai tu  passeg

g ia to ?
Ti sono state indicate le porte  della

[m orte
e hai visto le porte dell'om bra fune

r e a ?
Giobbe 38,4-17

Preghiera

O GRANDE SPIRITO, la cui voce 
[sento  nei venti 

ed il cui respiro dà vita a tu tto  il 
[m ondo ascoltam i 

Vengo davanti a Te, uno dei tuoi tan-
[ti figli.

Sono piccolo e debole.
Ho bisogno della tua forza e della 

[tua saggezza. 
Lasciami cam m inare tra  le cose belle 
e fa ’ che i miei occhi am m irino il tra 

m o n to  rosso e oro.



Fa’ che le mie m ani rispettino ciò 
[che Tu hai creato, 

e le mie orecchie siano acute nell'u- 
[d ire la tua voce. 

Fam m i saggio, così che io conosca le
[cose

che Tu hai insegnato al mio popolo 
le lezioni che hai nascosto in ogni 

[foglia, in ogni roccia. 
Cerco forza, non p er essere superiore 

[ai miei fratelli 
m a per essere abile a com battere il 
[mio più grande nemico: me stesso.

Fa’ che io sia sem pre pronto a venire
[a Te,

con mani pulite ed occhi diritti, 
così che quando la vita svanisce co- 

[me la luce al tram onto, 
il mio spirito  possa venire a Te senza

[vergogna.
Yellow  Lark, capo Sioux

Sorpresa

0  Signore dell'universo,
chi è en tra to  oggi nel mio cuore
ed ha rivelato bellezza incom parabile
in tu tte  le cose?
D'un tra tto  l'albero secco è fiorito 
e un  fiume di nettare  è sgorgato dal-

[la roccia.
R. Tagore (India)

Le palme cantano la tua lode

Com’è grande, o Dio, 
l’opera delle tue mani!
Sole, nubi e palm e 
cantano la tua lode.
Quando la sera mi stendo 
sulla mia stuoia, 
io so che la tua m ano 
mi sostiene.
Quando al m attino mi desto
10 mi sento sicuro 
in m ano tua.
11 sole è simbolo 
del tuo am ore.
Per lui la T erra danza 
davanti a te in tu tta  bellezza.
La tua grazia, o Dio, 
è la m ia fortuna.
La tua luce suscita 
un  canto nel mio cuore:
Alleluia!

Preghiera del Kenia

3. D al mondo 
salgono grida  
e messaggi

Voci sospirate, invocazioni di aiu
to, lam enti di chi soffre: il vento rac
coglie ai q u a ttro  angoli della te rra  
tu tta  una m esse di messaggi, ce li 
soffia all'orecchio... Chi li ascolterà?

Dal profondo

Dal profondo, a te grido, o Signore, 
t'invoco nella notte della prigione 
dal campo di concentram ento 
dalla cam era di to rtura; 
nell'ora dell'oscurità 
ascolta la mia voce.

Ernesto Cardenal (Nicaragua)

Immensa moltitudine

L'im m ensa m oltitudine 
delle cose dell’universo 
s'alza in alte grida: 
polvere e fango, 
b a ttiti di m ani 
ora e sem pre 
danzano
schiera dopo schiera, 
di direzione in direzione: 
sem brano incessanti voci 
di bam bini in cielo.

Mille e mille pensieri invisibili di
[uomini

desideri innumerevoli, 
rap iti dalla bellezza 
alla voce delle cose 
dom andano
d ’essere compagni dei loro giochi. 
Sogni agitati e inespressi 
cercano una sponda: 
nel fluire profondo delToscurità 
vogliono ad ogni costo stringere nel

[pugno
il legno ed il m attone stabile 
della terra:
ferm arsi un poco nel mondo.
Il grande travaglio dell'anim o 
si presenta pieno 
di m assa in m assa 
sotto  form a di cose:
Ecco la città!
Non solo case,
non solo m attoni e pietre.

M oltitudini d 'inascoltati messaggi
[del passato,

senza dim ora,
bisbigliano ovunque nel cielo: 
cercano nella mia parola 
la riva della vita um ana.
Schiere di cam m inatori senza luce 
m aciano stanchi e vessati 
verso il santuario  della luce.
Dalle profondità del mio animo 
i loro desideri sono fioriti 
e a schiere e schiere fuggono via 
ferm entando silenziosi: 
a ttraversano
un cieco deserto invisibile
in ansim ante respiro
per l'insopportabile sete delle forme.

R. Tagore (India)

Preghiera per una terra

Alla deriva
nelle tem peste
sui battelli
in  mezzo al m are
cercando una te rra
in giorni e notti senza fine...

Siamo una schium a galleggiante 
suH'immensità dell'oceano, 
un granello di sabbia 
nell'infinità dello spazio 
il nostro grido è perduto  
nell’urlo del vento...
Senza acqua e cibo, 
i nostri bam bini esausti 
attendono di non piangere più. 
Siamo assetati di una te rra  
ma ci fanno rito rnare  ind ietro  da

[ogni lido.
I nostri segnali di dolore si alzano

[invano.
Le navi di passaggio procedono oltre, 
quanti battelli sprofondati nel m are 
e quante famiglie sotto le onde!
0  Cristo, ascolti le preghiere della 

[n o stra  carne?
0  Budda, ascolti la no stra  voce? 
Ascoltate, o fratelli, la nostra  voce 

[dagli abissi della m orte. 
0  terre  desiderate!
Noi preghiam o gli uom ini del nostro 

[tem po ad esserci presenti. 
La nostra preghiera p er una terra  

[che ci stringa 
e ci m ostri che oggi esiste ancora 

[una speranza.
(Da «Boat people», Asian Relation  
Center, Socio-Economie Institu te , So- 
phia University, Tokio. Traduzione 
di Pio Devoti)

4. L'uomo, ricchezza 
dell'universo

L'uomo ha la fragilità delle cose 
che tocca, ma la sua anim a im m orta
le dà un senso nuovo ad  ogni cosa.

Quanto poco io conosco 
di questo mondo!

Quanto poco conosco di questo mon-
[do:

atti d'uom ini, città, fiumi, 
montagne, arido squallore, scono

s c iu te
creature, alberi ignoti.
La grande terra  brulica 
ed io conosco sem plicem ente un ri- 
: [paro.
Spogliato, viaggio coi miei occhi 
e raccolgo rapide visioni di parole,

[quadri
che colmano le mie zone di inespe-

[rienza
con dovizia.
10 sono un poeta della terra:
11 mio flauto ripete le sue melodie. 
Sazio i suoi richiam i coi miei sogni 
e ne ascolto l'arm onia nelle
ore silenziose del mio cuore. 
Inaccessibili, nevose cime 
tornano a chiam arm i insistenti 
con musica mai udita.
La stella polare, lontana, solitaria, 
ha toccato i miei occhi insonni.

R. Tagore (India)
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domenico volpi

componente
storica

Per una 
educazione 
a l senso 
internazio
nale

L’educazione al senso internaziona
le ed alla fra tern ità  dei popoli e de
gli individui è una difficile costru
zione che ha m olte basi, ed una di 
queste è certam ente l’insegnam ento 
della storia: troppi pregiudizi, trop
po esasperato nazionalism o e trop
po internazionalism o retorico sono 
passati attraverso  i libri di storia 
dei decenni di questo secolo, con va
rie intonazioni ideologiche ma con 
identici risu lta ti distruttivi.

Come propedeutica e come ind i
spensabile accom pagnam ento di un 
corretto  insegnam ento della storia in 
chiave universale, segnaliamo:

— l’uso di fiabe provenienti da al
tri Paesi, come avvicinamento sp iri
tuale agli a ltri popoli, ai loro biso
gni e. al loro patrim onio culturale;

— l’uso di libri di narra tiva  (ro
manzi, novelle...) am bienti in altre 
nazioni e continenti, con episodi del
la storia e della vita comune, capaci 
di creare moti di partecipazione e- 
motiva, di sim patia, di conoscenza 
non teorica m a «in situazione»;

— l'attenzione ai fa tti di cronaca 
(quotidiani, TV...) che riguardano al
tr i  popoli ed i loro problem i a ttu a 
li... che sovente hanno radici an ti
che.

Non siamo stati mai soli

Un prim o criterio  im portante, da 
seguire anche nei lim iti obiettivi 
dell'insegnam ento della storia nelle 
elem entari e da svilupparsi m aggior
m ente nelle medie, è quello di colle
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gare sem pre episodi e momenti- 
chiave, o sviluppi delle civiltà, della 
storia dell'Italia e dell'Europa, con 
ciò che avveniva e con quello che 
esisteva negli altri continenti. Si 
tra tta  di spezzare l’attenzione ecces
siva sull'Europa «centro del mondo» 
e di far capire che a ltre  civiltà p ro
speravano altrove, e che questi «po
li» di civiltà non erano del tu tto  
autonom i e isolati ma integravano o 
esprim evano conquiste dell’animo 
um ano che sbocciavano contem po
raneam ente. Il modo con cui sono 
s tru ttu ra ti i libri di sto ria  non sem
pre fa capire questa contem poranei
tà  e queste correlazioni.

Notiamo, ad esempio, che il V se
colo a.C. vede a Roma il fiorire della 
Repubblica, m a vede anche in  Gre
cia la lo tta per la libertà  contro i 
Persiani; la... invenzione della demo
crazia è .quasi contem poranea. Ma 
questo è anche il secolo di Buddha, 
il principe indiano S iddharta, m orto 
all'incirca al tem po della battaglia di 
Salamina, che diede origine con i 
suoi insegnam enti alla relazione bud
dista. Pochissimo tem po prim a, nel 
479 a.C. era m orto Confucio, il filo
sofo cinese che fra tu tte  le m aterie 
d 'insegnam ento preferiva la storia; 
diceva: «Sono un grande am m irato
re  dell'antichità e amo il passato dei 
popoli; diceva anche: «Fai agli altri 
ciò che desideri sia fa tto  a te».

M entre noi studiam o la storia ro 
mana, con le guerre sannitiche e la 
lenta conquista della penisola, di
m entichiam o che nello stesso perio
do Alessandro Magno arriva fino 
all'Indo e congiunge q u a ttro  civiltà: 
la greca, l'egiziana, la persiana, l'in
diana. Da quel m om ento in poi, men
tre  noi studiam o guerre puniche e 
conquiste delle Gallie, im pero di Au
gusto e crudeltà di Nerone, il mondo 
ellenistico (cioè la civiltà greca fu
sa con le civiltà orientali, dopo Ales
sandro) sussiste come un ità  cultu
rale; Asia Minore, Egitto e Persia 
costruscono il patrim onio culturale 
dell'Europa e la sua p rosperità  non 
meno dei Galli e dei Germani, degli 
Iberici e degli Illirici.

E ' curioso che, delle varie lotte e 
difficoltà di Roma, non appaiono se 
non scarsam ente sui nostri libri di 
storia i conflitti e gli scambi con 
l'unico grande antagonista della do
minazione rom ana: l'Im pero  dei
Parti, e il suo successore Im pero dei 
Persiani. Come pure non è messo in 
sufficiente evidenza il fa tto  che la 
eredità non solo spirituale di Roma 
è raccolta da Bisanzio che per mille 
anni ancora rappresenta, per tu tto  il 
mondo, l'Im pero  Romano.

Questi collegamenti risu ltano si
gnificativi se consideriam o lo scam
bio intenso delle m erci a scala m on
diale: per secoli, il com m ercio va 
dalla Cina e dall’India alla  Persia 
e all'Egitto e si estende poi a Ve
nezia e a Genova. L 'Islam  raccoglie 
l'eredità greca e bizantina, dunque

non è una civiltà che culturalm ente 
si oppone all'Europa, ma ha anche 
radici comuni con essa.

Scoprire le radici com uni, i lega
mi, i collegamenti significa fare sto
ria universale e non particolare.

Uscire dal provincialism o di una 
storia «nazionale» vuol dire resp ira
re sul piano europeo e mondiale e 
anche cancellare certi stereo tip i cul
turali: i Visigoti, che vediam o come 
«barbari» saccheggiatori di Roma, 
furono i difensori dell'E uropa contro 
gli Unni e costitu irono il nerbo della 
Spagna cristiana contro  l'invasione 
araba; gli Arabi, visti com e fanatici 
della «guerra santa» e com e cammel
lieri del deserto, furono i creatori di 
un'agricoltura' e di u n 'a rch ite ttu ra , 
entram be di' sogno, in Andalusia e in 
Sicilia; i Vichinghi, navigatori e p re
doni, crearono un civilissimo regno 
nell'Ita lia M eridionale e un altro  nel 
cuore della Russia, arrivarono  a Co
stantinopoli e forse scoprirono l'A
merica.

Alla scoperta del mondo
U n'altra p ista in teressan te di ri

cerca per allargare l'orizzonte dalla 
storia italiana ed europea a quella 
m ondiale è quella che segue crono
logicamente l'am pliarsi dei confini 
del mondo conosciuto secondo la vi
suale dei Greci prim a, dei Romani 
poi, e infine degli Europei. Una vi
sione «eurocentrica» che però ci oer- 
m ette, a ttraverso  la storia delle 
esplorazioni e delle scoperte geo
grafiche, di precisare i motivi, le 
tappe e gli atteggiam enti (pregiudizi 
compresi) di una «scoperta degli al
tri».

Ad esempio, potrem m o catalogare 
i motivi:

— desiderio di conoscenza, sete di 
sapere. E ' la curiosità  di Ulisse, è 
il dantesco «Fatti non foste a viver 
come b ru ti m a per seguir v irtu te  e 
conoscenza». E rodoto viaggia per 
scrivere, per riferire. Id ris, geografo 
arabo, viaggia per tu tta  l'E uropa ed 
il Medio Oriente e poi disegna a Pa
lerm o il più bel m appam ondo dell’ 
Alto Medioevo. Ibn  B attu ta , m aroc
chino, quasi al tem po di Marco Polo, 
gironzola e prende appunti dalla 
Spagna alla Crimea e dalla Somalia 
all'India e alla Cina.

— Desiderio di fama, di gloria. 
Caso limite, m oderno, la conquista 
dei due Poli, puri traguard i sim bo
lici, o — per quel che riguarda gli 
astronauti — le esplorazioni lunari. 
A ltrettanto dicasi dei p rim ati alpini
stici. Più indietro nei secoli, Magel
lano in traprendeva quella prim a cir
cumnavigazione del globo che solo 
alcuni dei suoi porteranno  a term i
ne, fra cui l’italiano Pigafetta.

— Commercio, ricerca di mercati. 
Pitea, greco di M arsiglia, navigò nel 
IV secolo a.C. fino alle Isole B ritan
niche e ai ghiacci dell'Artico, per 
sm entire le favole diffuse dai Fenici



circa i m ostri e i pericoli oltre le 
Colonne d'Èrcole, su incarico dei 
m ercanti della sua città. Il principe 
Enrico di Portogallo lanciò spedizio
ni navali una dietro l'a ltra  lungo le 
coste dell'Africa Occidentale per 
scoprire una ro tta , a Est, che giun
gesse alle Isole delle Spezie.

— missione di fede, annuncio evan
gelico. I viaggi, poco noti, di fra ' Gio
vanni da Pian del Carmine e di Gu
glielmo di R ubruk rafforzarono di
re ttam ente  il cattolicesim o in Polo
nia e in Boemia e  raggiunsero con 
parole di pace le terrib ili tribù  mon
gole che avevano steso un Im pero 
nomade dalla Cina alla Russia com
prese. Marco Polo e poi i frati Gio
vanni da M ontecorvino e Giovanni, 
M arignolli stesero un  tessuto di rela-' 
zioni dall'Ita lia alla Cina, attraverso 
Persia e India, ma l'Islam  si era già 
esteso fino alla penisola Indiana e al

le isole della Sonda con slancio mis
sionario massiccio. Livingstone, mis
sionario pro testan te , esplorò il cuore 
dell’Africa N era per conto della So
cietà Geografica inglese ma anche 
per annunciare il Vangelo.

— ricerca scientifica. Esempio: il 
capitano Cook, che nella seconda me
tà del Settecento esplora il Pacififco 
m eridionale, scopre arcipelaghi sco
nosciuti, tocca l'Australia: ha a bór
do un gruppo di scienziati, fra cui 
gli astronom i incaricati di osservare 
il passaggio di Venere sul disco so
lare, e deve sperim entare l'u tilità  dei 
«crauti» come cibo ricco di vitamine 
per com battere la m alattia chiam ata 
scorbuto. Il tedesco Alessandro von 
H um boldt risalì l'Orinoco e trovò le 
sórgenti del Rio delle Amazzoni.

— colonialismo e dominazione. E' 
la conclusione finale di contatti av
viati per altri scopi: i «conquistado

Bangladesh: Simulia (foto A. Costalonga)

res» seguono, sulle coste am ericane, 
i prim i navigatori, i Russi avviano i 
contatti con le popolazioni siberiane 
per il commercio delle pellicce e p re
sto le assoggettano, Stanley segue le 
tracce di Livingstone e poi ne am plia 
le scoperte finanziate dal re dei Bel
gi, agli esploratori del Sahara seguo
no le truppe francesi...

In questa ricerca, notiam o gli a t
teggiam enti che i vari esploratori 
prendono di fronte ai popoli e alle 
civiltà che vanno scoprendo:

— rispetto  (Alessandro nei con
fronti dei Persiani, Mungo Park e 
Caillè verso i popoli del Sahel, Ro
molo Gessi per i Negri dell'Alto Ni
lo che libera dalla schiavitù...; i co
loni francesi per i Pellerossa del Ca
nada e  dei Grandi Laghi...);

— am m irazione e curiosità (Marco 
Polo per la Cina...);

— disprezzo (i pionieri am ericani 
verso i Pellerossa, Pizzarro ed altri 
conquistadores che d istrussero  ope
re d 'a rte  per ricavarne lingotti d 'oro 
e cancellarono le civiltà precolom 
biane...);

— razzismo (i teologi inglesi e a- 
m ericani che discutevano se i negri 
avessero u n ’anima per giustificare il 
m ercato degli schiavi...);

— sfruttam ento  (gli indios am eri
cani m andati a lavorare nelle m inie
re  e nelle piantagioni, i popoli africa
ni privati delle terre  migliori dai co
loni bianchi...);

— «civilizzazione». Q uest’ultim a 
parola è equivoca e si p resta  a m olti 
significati e a m olte in terpretazioni. 
L 'Europa indubbiam ente ha portato  
agli a ltri continenti le sue conquiste 
tecniche (ma la tecnica non è da i- 
dentificarsi con una vita «piu civi
le»): Cook arrivò con le sue navi, ap
pena due secoli fa, agli arcipelaghi 
polinesiani dove l'uso del ferro  era 
ancora sconosciuto...

Il nostro continente ha ricevuto 
m olto, sul piano scientifico, dall'O
riente bizantino, arabo, persiano (a- 
stronom ia, m atem atica, filosofia...) e 
sul piano tecnico dalla Cina a ttrav er
so gli Arabi (carta, polvere da sparo, 
nuove coltivazioni, seta...). Ha diffu
so negli ultim i due secoli l'igiene, la 
m edicina preventiva e curativa ,l’alfa
betizzazione, l'industrializzazione, i 
d iritti dell’uomo, e i mezzi, le d o ttri
ne, le idee che la fecero potente in 
passato...; m a anche il consum ism o, 
il non-rispetto per la na tu ra , l'indivi
dualism o, le dittature... H a popolato 
due continenti, America e Oceania, 
m a ne ha sterm inato ed oppresso le 
genti indigene; è stata  rig e tta ta  dall' 
Africa e dall’Asia dove solo sopravvi
ve, per la contiguità territo ria le , l’im 
pero sovietico. Ha diffuso la fede cri
stiana, in passato spesso sovrappo
nendo una visione europea del catto 
licesimo a realtà indigene che anda
vano più rispetta te  e valu tate  e ora 
affidando con piena fiducia il Van
gelo ai popoli giovani.
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francesco cassone

componente
geografica

Pianeta
infanzia

Data la vastità del tem a e l'esigui
tà  dello spazio, dobbiamo necessa
riam ente restringere le nostre os
servazioni a determ inati livelli. Ten
terem o perciò di analizzare alcuni 
aspetti della vita del fanciullo sot
to diverse latitudini e di fornire un 
quadro statistico  delle situazioni 
più difficili dell’infanzia nel m ondo 
d'oggi, per po ter leggere «geografi
camente» le dimensioni quan tita ti
ve del fenomeno e la sua d istribu
zione nello spazio, facendo però fin 
d ’ora presente che il metodo com
parativo com porta limiti precisa- 
m ente nella m isura in cui le nozio
ni non sono trasferibili, dal m om en
to che si istituiscono confronti fra 
società diverse.

Ogni società assegna un determ i
nato  ruolo al fanciullo così come lo 
a ttribu isce alla donna ed alla fam i
glia: m a m entre ci può essere faci
le confrontare la loro posizione sul 
piano istituzionale, politico e giuri
dico, ci riuscirebbe invece oltrem o
do difficile una reale com prensione 
della re te  di sentim enti che lega il 
m arito  alla moglie ed i figli ai ge
nitori.

Un difficile confronto 
tra civiltà diverse

Quando prendiam o in esame da 
un punto  di vista geografico la con
dizione del fanciullo nel m ondo de
gli anni '80, non possiamo lim itarci 
a verificare i dati statistici e quan
tificare il fenomeno nazione per na
zione: dire per esempio che circa 50 
milioni di m inorenni lavorano (dati 
del BIT, B ureau In ternational du 
Travail) e stabilire le percentuali 
dei singoli Stati, per poi fare oppor
tuni confronti e deduzioni, non ba
sta  per uno studio veram ente scien
tifico del problem a. Perché un con
to è il lavoro nero esercitato dal
l'undicenne napoletano, oggetto di
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sfru ttam ento  da parte  di una socie
tà che ha assunto come unico crite
rio  di giudizio la ricerca dell'utile 
maggiore nel più breve tem po pos
sibile, e un altro  conto è il lavoro 
di un fanciullo indiano o africano 
che fin dall'infanzia è stato  abitua
to a partecipare responsabilm ente 
alla società e all'idea che i compiti 
che gli vengono proposti sono all'al
tezza delle sue capacità.

Abbiamo già avuto modo di cita
re  l'esem pio degli Indiani Cheyen- 
ne, i quali festeggiano con gravità 
il prim o uccelletto ca ttu ra to  da un 
bam bino. Evidentem ente gioco e la
voro si fondono. Il bam bino riceve 
in dono alla nascita un arco e del
le frecce, gli vengono quindi fatti 
conoscere gradualm ente gli animali 
e gli uccelli com inciando con quelli 
più facili a prendersi, e la famiglia 
festeggia debitam ente tu tte  le occa
sioni in cui egli prende il prim o 
esem plare di una specie, accettan
do il suo contributo con la stessa 
gravità con cui accoglie il bufalo 
p o rta to  dal padre. Quando alla fine 
il giovane uccide un bufalo, ciò co
stituisce soltanto l'ultim o passo del
la sua educazione infantile, non già 
l'acquisizione di un nuovo ruolo 
adulto del quale la sua infanzia non 
ha avuto alcuna esperienza.

Le società prim itive hanno un 
rapporto diretto con le sorgenti e 
i m ezzi della produzione e in esse 
l'infanzia e la cultura form ano un 
m ondo solo. Il carattere espansivo 
della nostra civiltà e la sua specia
lizzazione rendono im possibile ai 
fanciulli sperimentare vari aspetti 
della società particolarmente im por
tanti per la loro esistenza. Il con
seguente divorzio tra  educazione in
fantile e realtà sociale crea sem pre 
p iù  frequentem ente nel fanciullo oc
cidentale situazioni di nevrosi sca
tu rite  «da tentativi inconsci e ina
deguati di adattarsi a un presente 
eterogeneo per mezzo dei concetti 
magici di un passato p iù  omoge
neo» (>).

Può essere utile p roporre  agli 
alunni di confrontare la loro gior
nata, così profondam ente caratte
rizzata dai «segni» della civiltà oc- 
cidetnale, con la giornata di un lo
ro  coetaneo di un Paese del Terzo 
Mondo, dopo aver raccolto adegua
to m ateriale; accennando, fra  l'al
tro, all'attuale d ibattito  sulla video- 
dipendenza e al fatto che un ragaz
zo am ericano di 15 anni ha trascor
so in m edia 3 anni e 4 mesi davanti 
alla TV!

Il lavoro minorile nel Terzo Mon
do non va però visto troppo sem
plicisticam ente e ottim isticam ente 

„in  chiave di partecipazione ai p ro
blemi della società: la situazione va
ria  notevolm ente da Paese a Paese 
e all'in terno di uno stesso Paese. In 
genere lo sfru tttam ento  del lavoro 
m inorile può essere collocato al cen
tro  del rapporto  fra sovrappopola
zione e sottosviluppo e può essere

assunto come il punto  più basso del 
livello culturale di un a  società arre
trata . Abbiamo già visto alcuni da
ti relativi a ll'Ita lia e all'E uropa: nel 
Terzo Mondo il fenomeno si presen
ta  rilevante nelle dim ensioni quan
titative e terrib ile nelle sue m anife
stazioni specifiche. In  m olte zone 
pastorali e rurali del Medio Oriente 
tu tto ra  vale la consuetudine di ven
dere le bam bine a famiglie facolto
se cui risu lta  u tile allevare in casa 
una serva-schiava.

In  Brasile la Costituzione ha ad
d irittu ra  abbassato da 14 a 12 anni 
il lim ite di età per l'ingresso dei m i
nori nel m ercato del lavoro per per
m ettere a grossi m onopoli di usu
fru ire di m anodopera a bassissim o 
costo. Nelle cam pagne oggi il 22% 
del personale occupato vi è costi
tu ito  da m inorenni, p e r un totale di 
4,5 milioni di bam bini. La loro gior
nata  di lavoro inizia alle 4 del m at
tino e term ina al tram onto .

Occorre evitare il rischio, oggi fre
quente, di vedere solo i lati negativi 
del mondo occidentale in un con
fronto  forzato con il Terzo Mondo,

Giappone: Kobe (foto A. Costalonga)

di cui si sottolineano per contrasto  
solo gli aspetti positivi. Se è vero 
che spesso lo sviluppo uccide, è al
tre ttan to  vero che si m uore anche 
di sottosviluppo. La rea ltà  è m olto 
com plessa e le variabili che en tra
no in gioco sono sem pre più num e
rose e difficilmente definibili. La 
geografia — ripetiam o — è zona di 
fron tiera  e sul suo terreno  di stu 
dio s'incontrano, in una collabora
zione via via più stre tta , scienze co
me l'antropologia e la sociologia. 
Da questo deriva una visione più 
articolata della realtà  um ana, nella 
sua distribuzione spaziale, nell'orga
nizzazione del te rrito rio  e nella for
mazione dei quadri am bientali.

In  articoli precedenti sono stati 
sviluppati alcuni concetti che pos
sono essere utili, so p ra ttu tto  da un 
punto  di vista metodologico, nell'af- 

(continua a pag. 21)



DOCUMENTO D’INCONTRO
(a cura di Germana Bragazzi)

Il «Documento d’incontro» è un 
sussidio didattico che aiuta l’alun
no a riflettere creativamente sul 
contenuto di ogni tema specifico.

Parlare di scoperta dei valori della persona e di 
risposta alla propria vocazione (ogni uomo è un «vo- 
cato») significa mettersi con serietà di fronte a se 
stessi e alla vita con la volontà e la capacità di ope
rare delle scelte e di distinguere ciò che è essen
ziale da ciò che è contingente.

Si tratta di tracciare, con coraggio, dei confini 
precisi e di porre tutta la meraviglia della propria 
persona al servizio delle cose che contano veramente

e per le quali vale la pena di spendere la vita, come 
dono e servizio, per l'uomo e per un’umanità nuova 
che rispecchi il volto e il cuore di Cristo, l'Uomo in 
pienezza.

* * *

An albero fiorito, un girotondo di bambini di tutto 
il mondo: una immagine che racchiude un incorag
giamento e una proposta di vita.
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IL SENSO DELLA VITA E LA S
Vorremmo iniziare un cammino di riflessione del

la vita partendo da alcune precisazioni ed indicazioni 
che potrebbero illuminare campi specifici di ricerca 
e di approfondimento, che lasciamo a te e al tuo grup
po come impegno di lavoro e motivo di incontro crea
tivo.

di
Ri-scoperta cosciente del valore della tua PERSONA 
come unità dinamica - armonia - dono (intelligenza - 
volontà - affettività - corporeità - creatività - cuore 
dell'uomo).

_2_

Ri-scoperta dei doni irripetibili che ciascuno porta in 
sé (elenca i tuoi - leggili - guardali --dilli a voce alta 
al gruppo per sentirli davvero tuoi). Cercare delle 
conferme o delle verifiche è importante per darti mag
giore e sempre più consapevole spinta e scurezza, 
oltreché per aprirti al ringraziamento.

_3_

Ri-scoperta del valore che hanno gli ALTRI «per» e 
«nella» crescita della tua persona (e del posto che 
devono occupare...).

0
Lettura ordinata e sincera della tua esperienza quoti
diana (prendi in esame situazioni che ritieni indica
tive oppure considera quelle abituali), delle azioni e 
dei gesti, per scoprire se e quali motivazioni guidano 
il tuo agire (conscie o inconscie); per verificare fino 
a che punto ti lasci condizionare, indirizzare, sper
sonalizzare dagli altri o sopraffare dai tuoi istinti o 
impulsi emozionali; se e fino a che punto sai essere 
fedele a te stesso...

Opera una gerarchia dei valori per te più importanti 
per non rischiare di lasciarti condurre o di mettere ai 
primi posti falsi idoli; o di farli travolgere dai biso
gni (dare alle cose il giusto posto significa operare 
continuamente delle scelte motivate e illuminate dal 
solo Assoluto (Dio) che deve guidare e motivare l ’agi
re umano.
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COPERTA DELLA VOCAZIONE

Ri-scoperta di Cristo-Gesù, il Dio concreto che fa 
esperienza con la tua storia, che libera la tua vita, 
che dà senso pieno al tuo agire, che ti chiama con
tinuamente ad uscire da te per vivere la tua VOCA
ZIONE umana di

Dono

Partecipazione alla costruzione di 
un’umanità nuova

Di svelare la tua vera identità: ri
trovarti a ritrovare il senso della 
tua «chiamata»

Vita e condivisione in fraternità e 
comunione con la storia deH'uomo, 
a fianco di ogni uomo

Trasparenza: sei chiamato a ri
presentare al mondo il volto di Ge
sù (inviato ad annunciare al mon
do la «novità» di Dio-Amore)

«TU sei l’unica BIBBIA che gli uomini leggono an
cora, sei l’ultimo messaggio di Dio scritto in opere 
e parole».

(Antichissima preghiera tedesca)

«lo debbo essere un segno mai visto 
goccia consapevole o perla nella notte, 
il lucente attimo d’iddio 
che per me solamente 
così si riveli e comunichi»

David M. Turoldo
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DA RICCO CHE ERA... la vocaz

«Bruciare la propria vita per donarsi è il risulta
to che non teme confronti».

«CI SONO PERSONE CHE DELEGANO ALLE RI
VOLUZIONI LA SOLUZIONE DEI DOLORI DELL’UO
MO. E CE NE SONO ALTRE, COME AVVENNE A MAR
CELLO, CHE NON POSSONO ASPETTARE IL TEMPO 
STORICO DELLE SOLUZIONI. CHE DEVONO AGIRE SU
BITO, IN PROPRIO, MAGARI SCUSANDOSI PER L’UR
GENZA, SENZA MAI VOLTARSI NE’ RESTARE».

MAPPA APPROSSIMATIVA 
PELt.' OSPEDALE 01 MARCELLO, 
PEL CARMELO ALL'EQUATORE 
E DEL LEPRO SARIO  
k  MA Rituba  presso  B>ELEM

La storia esperienziale eli una vita donata non può 
far solo «solletico»; ti si pianta dentro (che tu lo vo
glia o no) e ti porta a riflettere, ti scuote, ti m ette  in 
discussione al concreto, ti dona un pieno di o ttim ism o- 
super.

Potresti provare la tentazione fastidiosa di girare 
pagina, ma nel cuore — il centro dell'uomo  — già senti 
m uoversi la nostalgia vitale, affascinante e provocato
ria, dell’amore che sa esprimersi, con coraggio e tene
rezza in un collage di piccoli gesti gratuiti di giustizia, 
di dono, di vita.

Proponiamo alla tua attenzione Marcello Candia, 
un uom o del nostro tempo, un «vignaiolo» di Dio. Irri
petibile la sua storia Ma anche quella che ti è data di 
costruire ha il marchio divino dell'irripetibilità. L ’im 
portante è il coraggio e la voglia di vivere  — fino in 
fondo  — la p ropria  vocazione di uomo; non importa  
come, né dove né quando. E viverla «con» e «per» gli 
altri, a tempo pieno, per amore dell’uomo a lode di Dio.

I brani che riportiam o sotto sono stra lc ia ti dal li
b ro  «Da ricco che era» di Giorgio Torelli.

Macapà

Guardo all’oriz.'zonte delle finestre spalancate l'ab i
tato  indigente di Macapà. Eccolo disegnarsi per linee 
banali oltre il fogliame sontuoso delle castanholeiras, 
m esse a custodia dell'ospedale.

Macapà contiene 75.000 abitanti e, in geografia, re
sta essenzialm ente un porto  d'im barco del manganese 
e una corta p ista d'aviazione. T u tt'in to rno  a M acapà si 
slarga il Territorio Federale dell’Amapà. Il nom e se
gnala un 'area grande quasi mezza Italia, 160.000 ab itan
ti in tu tto , generalm ente meticci delle più com plesse 
mescolanze, la calura sul nero della pelle.

Dovunque, a vastissim o raggio, il volo batten te  dei 
pappagalil di fiume e lo struscio rito rto  dei serpenti, il 
torpido dell’um idità, le am ache sbrecciate (...).

C'è Brasile e Brasile. Questo di Candia è quello 
sconsolato del N ordest. T utto  è sterm inato , quasi sem 
pre  povero, spesso miserevole, più di un a  volta strug
gente. S tridono a larghe cabrate gli avvoltoi, fioriscono 
ibischi del più puro  scarlatto .



PROGETTO ALTERNATIVO

IL FANCIULLO 
DI OGGI
NELLA COMUNITÀ1 
MONDIALE

La storia dell’uomo fin dalla prima in. 
fanzia si realizza in una comunità carat
terizzata da un contatto dinamico tra ciò 
che egli si trova di volta in volta ad af
frontare nello spazio sociale esteriore 
che lo circonda.

Dinamica di rapporti

I due livelli di esperienza, anziché re
stare zone indipendenti e separate, ten
dono spontaneamente ad unificarsi nella 
vita concreta e finiscono con il rispec
chiarsi vicendevolmente, a meno che non 
intervengano fattori negativi ad influen
zare la sintesi di cui ogni persona uma
na, in un modo o nell'altro, tende a farsi 
protagonista.

La chiave di lettura del progetto peda- 
gogico-didattico proposto dal CEM vede 
al centro dell'area educazionale II fanciul
lo, il quale procede gradualmente alla 
propria e altrui umanizzazione mediante 
una dinamica di rapporti che si esplica 
tra due polarità convergenti: l ’ambiente 
comunitario inteso in senso lato (fami
glia, struttura sociale, Europa, mondo, 
pluralismo culturale, popoli, mondialità, 
ecc.) e la personalità nelle sue caratteri
stiche esistenziali, valoriali e psicologi
che.

Da questo punto di vista, il fanciullo 
viene plasmato nel proprio spazio di vi
ta (K. Lewin), secondo fasi graduali (J. 
Piaget) e in rapporto transazionale con 
le agenzie educative che gli fanno da 
supporto intellettuale ed emotivo (fami
glia, cultura, società, scuola, ecc.). Si 
tratta di una dimensione che può rispon. 
dere oppure non soddisfare adeguatamen
te alle attese di cui vede come via di 
rigenerazione della storia degli uomini 
quella che passa attraverso l'uomo stes
so e incide fin dai primi attimi della sua 
esistenza sulle basi yrofonde della sua 
psiche e dei suoi atteggiamenti religiosi 
e morali (L. Kohlberg).

Un quadro topologico, proposto nella

pagina centrale, mette in evidenza nel 
fanciullo che si fa uomo al presenza di 
una serie essenziale di prerequisiti (R.B. 
Gnagnè), i quali stanno a fondamento 
della sua struttura caratteriale e nello 
stesso tempo prendono vita nel contatto 
con l’ambiente comunitario che fa da 
sfondo.

Ci troviamo allora di fronte al fanciul

lo che in un mondo di rapporti affettivi, 
di eventi, di scelte intellettuali e morali, 
impara ad «usare» i propri doni (spinta 
a crescere, gioia del creare, ecc.) e pren
de coscienza dei propri diritti (vita, edu
cazione, gioco, ecc.).

Se questo itineraro accentua la prima

S t  JWrt fa  ttmoi #  duem , fa, mowy,

Se tutti i bambini si dessero la mano, 
il mondo sarebbe migliore

(Canio popolare latinoamericano).

fase di sviluppo, in un certo senso rac
chiusa nella famiglia e nella scuola, la 
possibilità di vivere in prima persona i 
valori (persona umana, solidarietà, ecc.), 
porta il fanciullo a collocarsi su un oriz
zonte più ampio, quale il contesto della 
società.

La possibilità di fare esperienze comu
nitarie a questo livello dovrebbe aprire 
alle nuove generazioni, attraverso la rea
lizzazione di obiettivi pedagogico-didattici 
fondati su chiare scelte cristiane, la dif
ficile strada della conquista di una più 
adeguata e pregnante responsabilità mo
rale e comunitaria.

Il progetto di una formazione orientata 
alla mondialità, intesa come sintesi di ca
ratteristiche etiche, sociali, psicologiche 
ed esistenziali della persona, diventa co
sì speranza per tutta l'umanità. Le piste 
di ricerca indicate dal CEM, il quale fon
da il proprio metodo pedagogico sulla 
conoscenza di realtà diverse e nell’incon
tro con l’altro, incoraggiano il fanciullo 
che cresce come uomo ad aprirsi ai va
lori di oggi, nella prospettiva di una non 
infondata speranza per il futuro (verso 
un'umanità che sale, una promozione 
umana profetica, una nuova ricchezza mo
rale e culturale, jl senso del bene socia
le, la rivelazione dell'Assoluto).

In questa prospettiva, l'alunno sarà ac
compagnato — attraverso la dinamica 
della «ricerca e scoperta», del «progetto 
personale di vita» e dell'«impegno comu
nitario» — nella sua crescita così da as
sumere gradualmente coscienza della pro-
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IL C. E. M. PER UN PROGETTI
IN PROSPETTI

persona 11 manti
30Ìidavictò
partecipazione
lavoro
libertà

F A M  I

EUROPA -

VALORI

DONI

INSIEME IN CHESA 
UN'ECCEZIONE

/

) /

spinta a crescere  
gio ia  dpi crearp 
voglia di com unicare  
bisogno di vivere insieme 
invito a farsi uomo

VITA TRA LE MURA W CASA IL MINI tr'RCITO 
DEL LAVORO NERO

IL BAMBINO CAMBIA 
COME AIUTARLO

FAUCI I
NEH

LDMUN

U M A

Saper leggere la storia significa saper
la considerare non come una serie di fat
ti unidimensionali legati dalla fatalità di 
un destino, ma al contrario come una in

finità di possibili che sorgono e si intrec
ciano continuamente.

Un vero dialogo delle civiltà non è pos
sibile se non considerando l’altro uomo

e l’altra cultura come Una parte di me 
stesso, che mi possiede e mi rivela ciò 
che mi manca.

Non risolveremo i problemi di cui ab-



i PEDAGOGICO - DIDATTICO 
rA MONDIALE

DIRITTI

SPERANZE

umanità che baie 
promozione umana profetica 
ricchezza morale e culturale 
bene boccale 
rivelazione dell'Assoluto

]NDD

v ita
educazione
gioco
eoiiaolianza
amore

biamo la responsabilità se non con un 
nuovo incontro e un nuovo dialogo con 
le saggezze e le rivolte dell’Asia, del
l’Africa, dell’IsIam, dell’America latina.

Solamente a questo modo arriveremo a 
concepire e a vivere rapporti nuovi e 
più ricchi fra l’uomo e la natura, rappor
ti che non siano più soltanto tecnici.

ROGER GARAUDY

(da «Per un dialogo delle civiltà», Citta
della ed., Assisi)



pria identità umana e cristiana e della 
propria testimonianza e presenza attiva 
nella Chiesa e nel mondo, quale risposta 
alla sua vocazione: «la consacrazione di 
sé a servizio degli altri».

Piste di ricerca e carte d’identità

Una programmazione dell'attività edu
cativa che considera il fanciullo centro 
della comunità, costituisce l'obiettivo pri
mario di ogni pedagogia umanistica e dei 
valori. Quando si sottolinea la necessità

di partire dalla realtà del fanciullo, di te
ner conto della sua storia, del suo «vis
suto», della sua cultura, si pongono le 
basi di una concezione etica della perso
na, la quale viene educata attraverso 
l'equilibrato concorso di tutte le compo
nenti ambientali unificate nell’atto del 
processo educativo.

Partendo da questi presupposti, che so
no bene individuabili anche nelle più re
centi disposizioni sulla programmazione 
educativa (I. 517/1977 e Circ. Min. 169/ 
1978), appare evidente che non possono

esistere momenti gerarchizzati nella for. 
mazione del fanciullo. Ne discende che 
Je uniche variabili che veramente conta
no, sono il fanciullo, centro di valori di
namici in crescita e l’ambiente comunita
rio (vicino e lontano), fonte inesauribile 
di esperienze.

Le piste di ricerca percorribili in que
sta direzione sono molteplici e tutte va
lide, a patto che se ne rispetti, come 
nella proposta del CEM, un necessario 
spazio di mediazione didattica, la logica 
interna e le metodologie di approccio.

m INDICAZIONI ESEMPLIFtCATIVE D| UNITA’ DIDATTICHE DI RICERCA

Nelle epoche 
storiche

Valori
intrinseci Nelle culture

• Il fanciullo

» La famiglia

• La comunità sociale

• Rapporti interpersonali: 
diritti e doveri

• Valori di conoscenza

• Valori di esperienza

•l Valori etici

• Speranze per il futuro

Da queste proposte di ricerca possono essere ricavate delle definizioni dinamiche che per chiarezza e sinteticità chiameremo 
CARTE DI IDENTITÀ’:

a) Il fanciullo
(ieri - oggi - domani) ,

b) La comunità umana
(dove - quando - 
perché)

c) Le possibilità 
di incontro
(premesse - come 
perché)
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Dne all'amore di Marcello Candia

Chi è lui: Marcello Candia

Marcello, 62 anni, due lauree da 110 e lode, una in 
chimica e una in biologia, fu brillante industriale a Mi
lano per 25 anni dal 1939 al 1964. Produceva anidride 
carbonica per gasare acqua e vini, la schium a per estin
to ri era roba sua, 150 operai rifiniti, im pianti d ’avan
guardia, la fabbrica fondata dal padre nel rem otissim o 
19066. Nello sfondo di Marcello c'è quella Milano là, 
lo storm o delle cam pane am brosiane e le sirene della 
Fiera Campionaria.

È successo che Marcello, prim a studente e poi in
dustriale abbia pensato l'in tera  vita ai poveri. Chi non 
conosceva a Milano la vocazione del do tto r Candia col 
Vangelo nella tasca in terna del doppiopetto su m isura?

Come scelse il nordest brasiliano

Ero approdato  in Brasile nel 1937, una crociera 
prem io, di conoscenza. Viaggiavo sull'Augustus, lo smo
king bianco, le grandi serate di bordo. Vidi le favelas 
di Rio de Janeiro. Mi s’im pressero dentro e furono 
som m ate a tu tte  le abiezioni che incontrai nei Conti
nenti. Su tu tto  non perdeva mai form a né richiam o il 
Brasile.

Conoscevo i m issionari dell’Amapà, li aiutavo, li 
sostenevo. Un giorno — che faceva seguito ad anni e 
anni di coerenza — decisi, vendetti la fabbrica di Mi
lano, traversai l’Atlantico, venni a costruire l’ospedale 
di Macapà. Non per viverci m a per m orirci.

Ci sono operai miei, quelli dell'anidride, che mi aiu
tano. Certo fu una storia di m iliardi. Risultò splendido 
investirli in un 'avventura cristiana, sem pre da indu
striale diventato povero) in canna, sem pre da semplice 
battezzato.

L’ospedale

Lungo 136 ómetri, largo più di 15, più di 92 mila 
m etri quadrati, tu tto  nitido, terso, aggiornato, m ilane
se all'Equatore.

Dal 1967 quando il transatlantico  dei poveri fu te r
m inato, Candia ripiana il deficit dell’ospedale. C’è da 
svenarsi. I letti sono 150, i m alati annuali 4800, m età 
di loro è assistito com pletam ente gratis com prese le 
medicine, 28.000 visite am bulatoriali. I medici sono 20 
di cui 10 a tem po pieno; 40 gli inferm ieri brasiliani; 
12 le suore italiane e brasiliane. C’è anche una scuola 
d 'inferm ieri e inferm iere, tre  corsi di 25-30 alunni per 
3 anni, li si form a a favore del Territorio, partono per 
l'Amazzonia, l'ospedale di Marcello attua  la medicina 
preventiva, cura la lebbra nelle capanne, i suoi com
m andos s'illustrano dappertu tto .

Nel 1975 l’ha donato a ll’Ordine dei Padri Camillia- 
ni, com prese tre  sculture di Messina. Per sé ha chiesto 
solo la cam eretta d'angolo e sop ra ttu tto  il privilegio di 
po ter sanare il deficit anno dopo anno, instancabilm en
te, purché la gente del fiume sia sem pre curata  con 
amore.

La risposta

Gli dico: «Marcello, cosa obiettano quelli che non 
credono nella tua azione individuale?».

Ride di perenne letizia: «Obiettano che le scelte 
per il progresso di uno spazio di m ondo devono essere 
solo e sem pre politiche, non singole».

E allora io rispondo: «Giusto. Anzi, dicendo così 
d im ostrate  un'intelligenza che io non ho. Apprezzo che 
voi, bravi e intuitivi, vi battia te  in politica p e r cam biare 
la storia. Ma io ho un solo, eventuale talento: so appe
na chinarm i su quello che riconosco per fratello. Per
m ettetem i di farlo intanto che m aturano le vostre azio
ni politiche. Mio fratello ha bisogno oggi, non può a- 
spettare. Lui aspetta me e io ci vado. Insiem e a quel
l'uom o aspetterò voi».
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A SERVIZIO DEGL ALTRI 
VICINI E LONTANI

Sono solo alcuni esempi: quanti ne puoi scovare 
nella tua città, nei borghi o nelle periferie! Doni si
lenziosi che irrorano la terra di miracoli quotidiani e 
ri-dicono coi gesti che c’è posto per la Speranza, se 
l’uomo continua a prestare le proprie mani aH'amore 
di Dio.

C’è gente che perde tempo, che sorride con suf
ficienza, che brontola, che si isola in un individuali

smo esasperato, mortificante e alienante.
E’ vero: ma ci sono anche «manovali» laboriosi 

come formiche che conoscono la fatica dell’amore e 
continuano a crederci nonostante tutto. Più si danno 
più crescono come uomini, più sanno andare al fon
do delle cose e scusare tutto e tutto amare con amo
re e per amore. Pazzi o profeti?

Una lezione dal polmone d’acciaio
Rosanna Benzi di Morbello (Alessandria) vive da 

undici anni stesa in un polmone d'acciaio, «lo sono 
uno dei due milioni di handicappati italiani, dei due 
milioni di minorati che la nostra stessa società co

stringe alla rassegnazione, sottrae al recupero, umi
lia e spinge ai margini».

Attorno a Rosanna si sono radunati una quaran
tina di giovani e qualche genitore di bambino disa
dattato e insieme hanno scritto a più mani: «Handi
cappati non solo si nasce ma si diventa». Molti l ’han
no offesa.

Rosanna contiuua: «Dati precisi, analisi, e abbozzi 
di impegni — la situazione richiede la costruzione di 
una società completamente nuova — e fa la sua ri
volutone perché altri si uniscano e si battano con 
lei, perché non deleghino. Non lasciate sola la fami
glia di un handicappato: le sono essenziali la solida
rietà dell’ambiente circostante, delle altre famiglie del 
quartiere, della società».

D, «Crede in Dio? E che cosa ha pensato di lui 
dal suo cuscino?».

R. «Che tutti insieme nel mondo formiamo una 
immensa scacchiera. Ogni scacco è diverso, lo sono 
bloccata in un riquadro, lei — per esempio — è li
bero di spostarsi. Non capisco il perché, ma so per 
certo che Dio vorrà spiegarmelo.

Non mi è mai piaciuto nascondermi dietro la croce. 
Perciò ho provato a vivere certi doveri: capire, stu
diare, accertare, collaborare, compartecipare. Sospe
sa a mezza via tre cielo e terra forse sfioro meglio 
di altri la realtà e sono felice se posso rendermi 
utile».

Una notte suM’ambulanza
«Ho fatto una notte su un’ambulanza della Croce 

Rosa Celeste di Milano. E ancora una volta ho toc
cato con mano che cosa sia dedicarsi agli altri per 
solidarietà: io, uomo, aiuto te, uomo, poi sparisco.

M ’imbarco sull’ambulanza a mezzanotte. I volonta
ri sono tre: un commerciante di articoli sportivi, 37 
anni, marchigiano; uno studente di medicina, 20 anni, 
provincia di Milano; un perito chimico che fa parte 
della squadra antiinquinamento all'Istituto d’ogiene, 
28 anni, milanese. Hanno lavorato tutto il giorno, do
mattina si presenteranno rispettivamente in negozio, 
a lezione, all’istituto. Non hanno certo il tempo di 
recuperare il sonno, la loro notte é offerta senza con
tropartita.

Dalle 19 alle 7 del mattino operano i volontari. 
Molti ricchi e molti poveri. Chi arriva in autobus, chi 
in auto sportiva. C’erano anche degli affreschi.

Ci consideriamo l'anello di una catena e facciamo 
di tutto per saldarlo. Un uomo sta male, qualcuno ci 
chiama; accorriamo, carichiamo, portiamo l ’uomo al
l'ospedale. Poi? Poi, un’infinità di volte la catena si 
interrompe. (...)

(I due brani sono stati tratti da «Se m olti uomini di poco 
conto...» di G. Torelli, Ed. EMI, Bologna).



LA VIA
PER LA VITA PIENA

Un uomo, un buon giudeo osservante della leg
ge, che solo Matteo dice «giovane», si rivolge a Ge
sù e lo interroga sulla strada (la dinamica della voca
zione) che deve percorre per arrivare alla salvez
za e alla condivisione del Regno di Dio. «Che cosa di 
buono devo fare per possedere la vita eterna?».

Questo giovane è legalmente a posto: ha osser
vato puntigliosamente i comandamenti, ma gli manca 
l'essenziale, ciò che non può dare lo schematismo 
della legge, ma solo l'adesione, in libertà, ad una 
PERSONA: la prontezza a spogliarsi, per amore, del
le cose .dei beni, delle sicurezze idolatrizzate in se 
stesse, possedute come fine, per seguire fino in 
fondo l ’esperienza concreta di Cristo-Gesù, il (gra
tuito» di Dio Padre..

«Se vuoi entrare nella vita, osserva i comanda- 
menti».

Il cammino di ogni cristiano è un cammino di 
perfezione. Questo discepolato è chiesto a tutti. La 
testimonianza implica la trasparenza.

«Ed ecco un tale avvicinarsi a Gesù e dirgli: 
«Maestro, che cosa di buono devo fare per possede
re la vita eterna?».

Gesù gli rispose: «Perchè mi interroghi su ciò 
che è buono? «Uno solo è buono! Se vuoi entrare 
nella vita, osserva i comandamenti». «Quali coman
damenti?» gli schiese. Gesù rispose: Non uccidere, 
non commettere adulterio, non rubare, non deporre 
falsa testimonianza, onora tuto padre e tua madre e 
infine ama il prossimo tuo come te stesso».

Il giovane gli disse: «Tutti questi comandamenti 
li ho osservati; che cosa ancora mi manca?» Gesù gli 
disse: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi tutti i tuoi 
beni, dà il ricavato ai poveri e avrai un tesoro in cielo; 
poi vieni e seguimi».

All’udire questo, il giovane se ne andò triste, per
chè era molto ricco.

(Matteo, 19,16-22)

Ma per amare sullo stile di Gesù bisogna esse
re liberi; liberi dai beni materiali quantificanti, ma 
altresì liberi dalle insicurezze personali tesorizzate, 
dalle efficienze egoistiche, dalle ricerche individualiz
zate.

Solo a coloro che hanno il coraggio di intrapren
dere la strada della spogliazione di tutto, Cristo pro
mette la VITA piena; e può ^sembrare ad occhi su
perficiali un perdere, invece è un RITROVARSI.

Il giovane ricco non ha «osato»,è rimasto attac
cato alle sue ricchezze, per questo se ne è andato 
tutto triste.

#  Che cosa ti dice questo brano evangelico?

#  Dalla riflessione sul brano come ti appare Gesù?

#  Che cosa ha trattenuto il giovane ricco?

#  Quando ti comporti come il giovane del brano?

#  Come ti senti dopo?



VIVERE RELAZIONI 
VITALI PER CAMMINARE 
IN PIEDI

Da solo non ce la fai a camminare sulla strada 
della scoperta e di una risposta alla tua vocazione 
personale; ha bisogno degli altri e urgenza di un 
rapporto più intimo con Dio- Padre per entrare nel 
ciclo vitale di quelle relazioni interpersonali (con gli 
altri uomini e con Dio) che servono per metterti in 
piedi e farti camminare sicuro nella vita, verso la 
vita.

per l ’uomo creato e ri-creato; 
e in nome dell’UOMO 
al centro di ogni germoglio d'umanità 
redenta e salvata dalla festa sempre nuova e mai 

interrotta della 
Pasqua della storia!

TI CHIEDO OCCHI PULITI

PREGHIERA AL PADRE
lo ho un elenco di cose da chiederTi, Padre della Vita, 
non come primogenito, ma come fratello e sorella di 

ogni uomo
e dell'unico uomo: Il Cristo, tuo Figlio.

TI CHIEDO UN CUORE NUOVO

per amere fino in fondo la vita 
piantata nel solco frontale dell'eucaristia, 
con la tenerezza gonfia e antica di una madre 
che custosce il figlio con stupore totale, 
nella tenda d'un tempio sgombro di riti, 
laborioso e provvido di prodigi di grazia, 
adolescenti d’azzurro.

TI CHIEDO MANI APERTE, GENEROSE

per celebrarla e cosumarla 
come offerta rugiadosa d’avvento

per ri-onoscere nell’uomo, chiunque egli sia, 
il Figlio ,tuo dono all'umanità e al tempo, 
per riscattare con lui e per lui le clandestinatà schiac

ciate sugli asfalti selvaggi, 
l ’ombra pesante delle croci feriali, 
le brumose cautele scricchiolanti di infedeltà mai 

pesate a sufficienza,
i rapporti secchi di vita, incapaci di stringersi a vi

cenda,
le nostre stanchezze di uomini non ancora compiuti.

TI CHIEDO UN SORRISSO BAGNATO D'INFANZIA

per godere di un barattolo rosso, generoso di gerani; 
per correre — senza rumore — fra portici srotolati 
e addirittuale ai viandanti — come me — strappi di 
cielo
struggenti di promesse.
Per scavalcare il tempo, l'alba, i mormorii solitari 
incastrati fra le pietre delle città inquinate di uomini 

e di pace.

TI CHIEDO IL DONO DI CONOSCERTI, SIGNORE

del tuo Amore che dà linfa al mio amore,
per ri-costruire in Te e con Te la mia armonia di uomi,
e grondante la tua luce:
per trovare li coraggio di fare della mia vita un dono 

giovane,
gioioso e silenzioso — mai grandioso — 
come il fiorire degli alberi a primavera.
Per gridare al mondo — con la vita non anagrafica — 

la Speranza nuova, 
che sei solo Tu ,non io,
e che è bello cantare, amare, correre, costruire .se

minare .soffrire,
quando si vive la comunione con amici e fratelli 
spezzando il pane e condividendo i pesci, 
nella meraviglia gravida d’attesa custodita nel co

smo da Te salvato.

TI CHIEDO IL DONO DELLA LODE

per dirTi «grazie» con la vita del dono della vita, 
anche per tutti i miei fratelli,
Padre mio e Padre nostro.



(segue da pag. 20) 
fron tare il tem a del fanciullo nel 
mondo: in particolare i criteri di lo
calizzazione e quantificazione dei fe
nomeni e il concetto di «indicatore 
sociale». Ma se studiare geografica
m ente la situazione dell'infanzia nel
la dim ensione planetaria significa 
m ettere  a confronto, servendosi di 
statistiche e d 'indicatori sociali, i 
diversi popoli, bisogna anche tenere 
presente che «quando si studiano 
società diverse, occorre essere in 
grado di cam biare i m etodi di rife
rim ento» (1 2).
Non di solo pane

U n'altra difficoltà è dovuta a una 
diffusa tendenza a vedere le diverse 
società del Terzo Mondo, e soprat
tu tto  le cosiddette civiltà prim itive, 
in modo p iuttosto  indifferenziato, 
m entre possono differire fra di loro 
quando ognuna di esse differisce 
dalla nostra.

Nel giudicare il livello di vita dei 
fanciulli che ,so tto  diverse latitudi
ni, abitano il nostro  pianeta, po
trem m o essere ten tati a utilizzare i

Giappone: Kobe (foto A. Costalonga)

param etri della nostra  esistenza, so
p ra ttu tto  per quanto riguarda la 
sfera economica. Se adottiam o que
sto criterio, è ovvio che il fanciullo 
am ericano e quello svedese occupa
no il prim o posto, poi vengono i 
fanciulli di altri Paesi europei, m en
tre  quelli dell'Asia, dell'Africa e del
l ’America Latina saranno agli ulti
mi posti perché non possono bene
ficiare dell’autom obile, della TV, 
ecc.

È il criterio  con cui viene consi
derato, da un punto  di vista s tre t
tam ente economico, il livello di vita 
degli ab itan ti dei vari S tati in base, 
per esempio, alla quantità  di ener
gia disponibile prò capite, in quan
to espressione del più o meno ele
vato grado di sviluppo delle socie
tà  um ane. Ma questa scala di valo
ri non è sufficiente per valutare la

situazione dell’infanzia, perché ne 
trascura i bisogni affettivi e psico
logici per evidenziare solo quelli 
m ateriali o economici.

Infanzia tragica

Alla luce di queste considerazioni 
e utilizzando la m etodologia già in
dicata, possiamo ora dare uno 
sguardo ad alcune statistiche.

A nzitutto va ricordato  che nel 
2000 m età della popolazione m on
diale sarà costituita dalle persone 
che nasceranno nei prossim i venti 
anni (in Brasile già oggi m età degli 
abitan ti ha meno di 18 anni): que
sto ci fornisce u n ’idea delle dim en
sioni del fenomeno che abbiam o vo
luto chiam are «pianeta infanzia». 
Ma il nostro  pianeta sem bra tu tto 
ra  poco sensibile alle esigenze della 
«prim a età»: un dato che ci viene 
continuam ente ripetu to  dai m ass
media, m a sul quale è sem pre op
portuno discutere, riguarda i 17 mi
lioni di bam bini che m uoiono ogni 
anno di fame (30 piccole vite stron
cate ogni m inuto). M ortalità infan-

Bangladesh: Khulna (foto A. Costalonga)

tile e reddito  prò  capite sono lega
ti da una tragica equazione: l’ONU 
ha  chiesto ai Paesi industrializzati 
un  impegno m inimo pari all'1% del 
loro p rodotto  nazionale lordo: la 
m edia attuale non supera lo 0,8% 
m entre l'Ita lia  tiene il posto di co
da col lo 0,10%! La denutrizione è 
il fa tto re  che da solo contribuisce 
m aggiorm ente alla m ortalità  infan
tile nei Paesi in via di sviluppo. Nel
l'Am erica Latina è la causa prim a 
del 50-75% dei decessi di bam bini 
da 1 a 4 anni. In  Nigeria su 1.000 
bam bini 180 muoiono prim a di com
piere un, anno, in India e nel Paki
stan  130, in Perù 110. Indeboliti dal
la fame, i più piccoli non hanno la 
energia necessaria per scacciare le 
m osche che si raccolgono intorno 
alle piaghe sui loro volti.

Sono diffuse terribili m alattie, co

me il beri-beri e la pellagra, per la 
m ancanza di vitamine. Ogni anno, a 
causa della carenza di vitam ina A 
100.000 bam bini nel mondo diventa
no ciechi. La m alaria uccide attual
m ente 3.000 bam bini al giorno. I leb
brosi nel mondo sono più di 50 m i
lioni: durante quest'anno si preve
de che 1 milione di bam bini saran
no colpiti dalla lebbra.

Né vanno meglio le cose nel cam 
po dell’educazione: un m iliardo di 
analfabeti nel mondo, di cui 800 mi
lioni nei Paesi sottosviluppati.

Sem pre più pressante è in varie 
p a rti del mondo il problem a dei 
profughi e tra  questi i prim i a sof
frire in condizioni spesso disum ane 
sono i bambini. Su un totale di 10 
imiioni di persone am m assate nei 
campi di raccolta ben 5 milioni han
no un 'età inferiore ai 15 anni: sono 
i profughi del Vietnam, del Laos, 
della Cambogia (la tragedia dei «po
poli delle barche»), ma anche della 
Rhodesia, della Palestina e di tanti 
Paesi dove sono in corso guerre ci
vili. Sono milioni di fanciulli senza 
patria , lontani spesso migliaia di 
chilom etri dalla loro te rra , in con
dizioni ben più tragiche di quelle 
degli em igranti di cui abbiam o p ar
lato nell’articolo precedente.

In  m olti Paesi in fanciulli vivono 
un altro  dram m a, quello della di
scrim inazione razziale. In  Sud Afri
ca migliaia di bam bini nati da geni
tori di razza diversa non vengono 
neppure registrati: li chiam ano «i 
bam bini delle ombre». Senza certi
ficati di nascita non possono esse
re ammessi nelle scuole né po tran 
no trovare un lavoro legale.

Al term ine della serie di articoli 
sul fanciullo, possiam o concludere 
che l'infanzia è oggi più che mai e- 
sposta a due generi di rischi: da
una p arte  è m inacciata nella sua 
stessa sopravvivenza nei Paesi sot
tosviluppati, m entre d a ll’a ltra  vede 
crescere il suo m alessere psichico e 
farsi più precaria la sua situazione 
affettiva e sociale nei Paesi svilup
pati.

La geografia c’insegna che il m on
do va rapidam ente trasform andosi 
da un insieme di Stati-nazione indi- 
pendenti in un insieme di S ta ti in
terdipendenti: il m ondo si trasfo r
m a in un villaggio. Se riuscirem o a 
superare la visione s tre ttam en te  lo
cale dei problemi, secondo una ri
duttiva geografia del vicino, per 
p ro iettare  le nostre valutazioni su 
una scala più ampia, a livello globa
le, sarem o in grado di com prende
re, con senso partecipativo, il vero 
significato dei problem i che grava
no sull'infanzia, e del fa r  parte , o- 
gnuno di noi, senza lim iti di età o 
di nazionalità, di una ben  più vasta 
com unità mondiale.

(1) E.H. Erikson, «In fanzia  e società», A. 
Armando, Roma 1978.
(2) C. Lévi-Strauss, «P r im it iv i e civ ilizza
ti», Rusconi, Milano 1970.
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tina novelli

componente
etnologica

Musica 
e musicanti 
africani

Il presente scritto , anche se ha 
solo significato di annotazione, 
prende in esame genericam ente la 
m usica africana per illustrarne, a 
livello etnologico, la p o rta ta  ed i 
ca ra tte ri fondam entali ed il fascino 
che essa ha esercitato  sugli occi- 
dentali.

Una meraviglia inattesa

La m usica africana e non, m a 
tu tta  quella m usica considerata, co
m unque, «primitiva», è s ta ta  in que
s t’ultim o ventennio rispolverata in 
quasi ogni parte  del m ondo ed ha 
avuto una crescente fortuna susci
tando, tra  l'a ltro , in vari am bienti 
cu ltu ra li europei, non solo curiosi
tà, m a vivissimo interesse.

Molti sono, infatti, o ltre  all'Ita lia, 
i paesi dove per svariati motivi, la 
situazione etnom usicale si è evolu
ta  dim ostrando, specie in alcune 
nazioni, un  aggiornam ento cu ltu ra
le, ed in altre, una vera e p ropria  
riceroa di rinnovam ento e di in
fluenza. Come suggerisce Leydi, per 
«gli europei sprofondati in una con
fusione estetica assai grave, le co
noscenze della m usica popolare e 
prim itiva è ragione di benefica de
contrazione e di salu tare distensio
ne».

Anch'io penso che «le contraddi
zioni m anifeste del nostro  destino 
espressivo, possono ch iarirsi nel 
confronto  d ire tto  con le vive voci 
di genti la cui m usica ci scopre la 
m eraviglia inattesa di un  sistem a 
organizzativo legato alle ragioni spi
rituali dell'esistenza del gruppo so
ciale e specchio di un  ordine sem 
plice m a perfetto , elem entare m a 
com piuto e funzionale, di elem enti 
omogenei».

Se al nostro  orecchio d isabituato
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all'arm onia naturale questa musica 
può sem brare «selvaggia», io dico 
che non esiste m usica selvaggia per
ché non esistono «selvaggi» geogra
fici, o forse è meglio d ire che ogni 
cu ltu ra  ha i suoi «selvaggi», anche 
la nostra, in m aniera più o meno 
avvertibile.

Possiamo dire che gli europei 
hanno acquisito nuovi valori da 
questa musica «primitiva» in quanto 
la loro, dopo aver raggiunto, in un 
certo  periodo, il m assim o tecnici
smo con i suoi specialisti, per rin
novarsi, ha raccolto i m olti mes
saggi che giungevano dalla musica 
«tradizionale» p rodo tta  da popola
zioni a livello etnologico; si può ag
giungere che gli europei ne sono ri
m asti toccati nel lim ite del sensi
bile.

Molta m usica popolare europea 
attuale di evasione, ben nota ai no
stri giovani, può, so tto  un d’erto  
punto  di vista, rivelarci la primi- 
genea condizione dell'uom o anche 
senza rappresen tare nostalgia per 
condizioni perdute, ma solo inte
resse per l'espressività di un  certo 
tipo di musica.

Reciprocità di influenze

È difficile stabilire, pertanto , fino 
a che punto questa m usica è stata 
assim ilata o rivestita di abiti occi
dentali. Di certo vi è che l’abbiamo 
im portata, ricostru ita, coltivata e 
fa tta  nostra  in modo che all'occhio 
dei «non addetti ai lavori» può sem
brare  espressione nuova e m anife
stazione di dinam ism o dei tempi 
che mutano.

Nelle discoteche possiam o, infatti, 
vedere giovani che battono  i piedi, 
le mani, che muovono i corpi al rit
mo di musiche, oggi popolari, m a 
che per gli esperti presentano per
manenza di cara tteri con la m usica 
«primitiva».

È evidente, quindi, che con la m u
sica si possono stabilire reciproche 
influenze anche se le occasioni in 
cui questo tipo di m usica viene 
consum ata sono diverse. Da noi, in
fatti, si balla p er divertim ento o 
per scaricare l’aggressività; in Afri
ca, invece, raram ente si danza per 
sfogo dato che la danza è collegata 
a feste o a riti che hanno funzioni 
religiose o profane, m a che sono 
sem pre collegate all'esistenza ‘ del 
gruppo.

Dopo questo prim o esempio di si
cura influenza, ne abbiam o un se
condo proposto  da K u rt Sach il 
quale afferma che nell'E uropa rina
scim entale, spesso, la m usica era 
accom pagnata da un oanto con un 
tim bro fortem ente nasale tipico 
della tecnica araba o delle genti 
islamizzate, dove erano particolari 
la tensione m uscolare della gola e 
la contrazione del m uscolo frontale. 
Da ciò l'au to re  citato  deduce che i 
can tori m edioevali avevano (assimi
lato?) uno stile vocale assolutamen-
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Colombia: Cholo (foto A. Costalonga)

te inusitato  e non natu ra le  per le 
popolazioni dell'E uropa occidentale. 
Secondo Sach, quindi, l’idea così 
diffusa e presen te ovunque, della 
purezza cristallina del can to  m e
dioevale, verrebbe a  cadere. Egli so
stiene la sua tesi suffragandola con 
il fa tto  che gli organi dell'epoca a- 
vevano un  tim bro fortem ente na
sale.

Ancora un esempio di probabile 
influenza ci viene p roposto  da Ma- 
rius Schneider quando ci parla  del
la polifonia. Egli suddivide la m u
sica vocale spontanea in  quattro  
raggi culturali, ponendo al prim o 
posto alcuni gruppi etnici dell'Afri
ca Nera. Con questa affermazione 
egli non intende dire  categorica
m ente che la m usica occidentale è 
s ta ta  influenzata da quella negra, 
tu ttav ia ciò non si può  escludere 
con m atem atica sicurezza.

Un'arte collettiva I
Iniziando ora il nostro  vero di-



scorso sulla musica africana, va 
detto  che forse in nessun a ltro  con- 
tinente come in Africa, la m usica 
ha preso parte  in modo diretto  al 
processo culturale. Musica, canto e 
danza sono, infatti, elem enti della 
tradizione culturale, e fare musica 
significa so p ra ttu tto  com unicare 
spiritualm ente. Ino ltre  la m usica è 
u n ’arte  collettiva alla quale le genti 
africane riconoscono di avere la
sciato un m archio indelebile nel 
loro passato e che sicuram ente ne 
lascerà anche in fu turo  in quanto 
pervasa da un soffio particolare. 
Ogni etnia assorbe questo soffio con 
il latte m aterno e forse anche per 
questo la musica è fru tto  di una ge
nuina passione, è un m ondo che pul
sa in arm onia con le forze sp iritua
li e che lascia trasparire  gioie, spe
ranze e passioni umane.

Come ho detto, non posso affron
tare  un discorso approfondito  al

l'in terno  dello stile 'm usicale  africa
no, comunque, per un discorso più 
generale va tenuto presente che la 
m usica africana è varia, ricca e im
prevedibile o ltre che poliritm ica in 
senso verticale e orizzontale.

L 'arte m usicale delle genti del 
continente nero presenta in uno 
stesso testo varie ripetizioni; i va
lori melodici, come lo svolgimento 
logico del discorso m usicale, non 
fanno mai riferim ento ad un siste
m a organizzato di m odi nei quali 
scegliere e operare.

In  Africa esistono diversi stili:

— lo stile africano, la cui area di 
diffusione com prende la p a rte  a sud 
del Sahara (esclusa la regione etio
pica, i pigmoidi ed i koisanidi). Ogm 
regione, però, ha una gam m a com
pleta di linguaggi musicali.

Nell'Africa occidentale il m ateria
le ritm ico ha esplicita tendenza ete- 
rom etrica. Nella parte  sud del con
tinente l'organizzazione è prevalen
tem ente isom etrica, in quella del

Brasile: Abaetè (foto A. Costalonga)

l'est gli intervalli più frequenti so
no quelli di q u arta  e di quinta, men
tre  all'ovest essi sono di terza, pre
senti non solo nella s tru ttu ra  armo
nica m a anche negli svolgimenti me
lodici. -

— S tile jpigmoide, riscontrab ile  
nell'area dove sono stanziate le so
cietà pigmoidi (Mbuti, Binga, Twa 
ecc., quindi in Africa equatoriale, 
Gabon, Ruanda, Burundi). La s tru t
tu ra  melodica ha una predilezione 
per le successioni di terze. I Pigmei 
hanno dato vita ad una grande for
ma artistica: la musica vocale.

Dal punto di vista ritm ico buona 
parte  delle esecuzioni si organizza 
in schemi poliritm ici ma non poli
m etrici con l'im postazione di s tru t
tu re ritm iche varie ed un «ostinato» 
di fondo.

— Stile Koisanide, tipico dei Bo
scimani e probabilm ente anche de
gli O ttentotti. Si differenzia, specie 
nell'espressione sonora, da quelle

delle popolazioni negre e malgasce. 
Nello svolgimento melodico e in 
p arte  ritm ico vi è disposizione ver
so una form a concentrica, spesso ri
volta verso lo schema approssim a
tivo del rondò.

— Stile malgascio, im paren ta to  
con quello indonesiano che presen
ta, però, ricchezza di m em orie afri
cane. È presente nel M adagascar.

Per quanto concerne il ritm o, i 
negri hanno una esigenza collegata 
al canto e ciò più di quanto non 
avvenga altrove, dove il ritm o pren
de stim olo anche dai m ovim enti del 
corpo. Per gli africani il ritm o p ar
tecipa di un desiderio espressivo 
dove gli elementi meccanici, pur 
non essendo assenti, vengono in te
grati dai term ini dell’organizzazio
ne vocale tanto da realizzare un fa t
to sono, complesso m a ricco e a- 
perto  a grandi possibilità di varia
zioni.

Riferendoci alla gam m a pen tato 
nica va sottolineato che essa si dif
ferenzia da zona a zona e in alcune 
aree raggiunge l'antico modo usato 
dai greci, vale a dire m ixolidiano 
(Tutsi).

Nella maggior parte dei casi però 
si usano scale pentatoniche, benché 
presso alcune società si preferisca
no quelle esatoniche o eptatoniche.

Secondo alcuni studiosi la scala 
tipica africana è com posta di sedi
ci toni nell'am bito dell'ottava; se
condo altri si accorderebbe su una 
successione naturale p e r quarte . La 
maggioranza degli studiosi però pro
pende per una s tru ttu ra  fondam en
tale pentatonica con grande varietà 
di modelli. In alcune zone si rileva 
la presenza di scale diatoniche. I 
B antu preferiscono la gam m a epta- 
fonica (do maggiore con si n a tu ra 
le e si bemolle), m entre nel mondo 
islam ico si usano i m odi enarm oni
ci (quarti di tono). Dei tre generi 
diatonico, crom atico, enarm onico, 
il mondo islamico ha conservato il 
terzo, m entre il mondo negro ha 
ereditato  solo il primo.

A conclusione di questo breve mo
nologo devo dire che attualm ente 
l'etnologo e l'etnom usicologo non 
bastano più per captare, descrivere 
e in terp re tare  il valore ed il m iste
ro della musica africana. Bisogne
rebbe far parlare un vecchio saggio 
per farci spiegare la realtà  che uni
sce musica, vita e psicologia di un 
intero gruppo. A m e rim ane com un
que da dire che l'a ttitud ine  m usica
le dei gruppi africani gode di una 
prem inenza ed im portanza assolute.
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clara volpi

componente
demologica

Gli ccalt
nelle fasce
folklo-
ristiche
Un mondo chiuso in se stesso

«Una delle caratteristiche della 
cu ltura folklorica dell’Italia del Sud 
è la relativa staticità culturale, o più 
propriam ente la lentezza del ritm o 
di m utam ento culturale. Elem enti ca
ratterizzanti tale cultura folklorica, 
che può essere considerata una cul
tura della miseria, sono l'esclusione 
da determ inati beni culturali; l’as
senza di alternative reali, una diver
se fruizione dei beni culturali p re
sen tati come «comuni»; il terro re  di 
vivere, che diviene, a volta a volta, 
te rro re  della fame, terro re  di oscure 
forze del male, terro re del domani, 
terrore degli altri, terro re  dello S ta
to, terro re della m orte; la diffidenza 
verso il nuovo e così via. Tale diffi
denza verso il nuovo è sta ta  accerta
ta a livello etnologico. Ad esempio, 
un etnologo italiano ha notato: — 
Un amo uncinato si p resta  tecnica- 
m ente meglio di un am o senza unci- 
n a tu ra  al fine di trattenere il pesce 
che lo m orde: tu ttavia i Koma dell' 
E tiopia occidentale, a cui lo scriven
te aveva pazientem ente spiegato e di
m ostrato  questo principio pratico, 
ricusarono (almeno sul momento) di 
tenerne conto, preferendo continua
re a pescare con i loro ami tradizio
nali non uncinati, ad onta del fatto 
a loro stessi ben chiaro che m età dei 
pesci sfuggivano alla presa dopo a- 
ver distaccato l'esca —. Lo studioso 
Vinigi L. Grottanelli, riporta  un e- 
sempio analogo riferito  da K. Bir- 
ket-Sm ith riguardo ai sistem i di cac
cia sulla neve degli Eschimesi del 
Canada nord-occidentale. — Quando 
i Groelandesi, per cacciare la foca,
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avanzano strisciando sul ghiaccio 
verso la loro preda, si nascondono 
dietro uno scherm o di panno bianco 
che sospingono davanti a sé su una 
piccola slitta. Allorché gli eschimesi 
Avilik di Repulse Bay videro i nostri 
cam erati groenlandesi della quinta 
spedizione di Thule servirsi di que
sta piccola invenzione a ltre ttan to  
semplice quanto ingegnosa, non lesi
narono le lodi alla sua pratic ità , ma, 
per quanto mi consta, a nessuno ven
ne in m ente di im itarla —.

Chi ha svolto ricerche sul folklore 
del Sud d’Italia ha constata to  d iret
tam ente che sono rim asti pressoché 
im m utati alcuni valori, tem i cu ltu ra
li, credenze, come sono sostanzial
mente im m utate alcune condizioni 
s tru ttu ra li ed esistenziali.

Le ragioni della perm anenza di de
term inate forme culturali diventano 
più chiare sol che si voglia guardare 
anche alla perm anenza di determ i
nate condizioni di miseria». (Luigi M. 
Satriani, La persistenza attuale del 
folklore tradizionale, in «Demologia 
e folklore», Ed. Flaccovio, Palermo).

Cause e motivi
Lom bardi-Satriani, uno dei più no

ti ed apprezzati studiosi di folklore, 
individuo, quindi, nella persistenza 
di un sistem a di vita arcaico e di una 
m era economia di sussistenza il mo
tivo principale che spinge le fasce 
folkloriche italiane (e sim ilm ente le 
culture prim itive odierne) a rim ane
re isolate e chiuse in se stesse, rifiu
tando non i contatti con le altre cul
ture, ma di prelevare da esse ed a- 
dottare tecniche, scoperte, valori (...) 
che perm ettano sia un ricam bio d 
una elevazione culturale del gruppo, 
sia una vita differente.

Pur se ciò è vero, dobbiam o, però,

afferm are che non è questo il solo 
motivo.

Il Sud d’Italia, più di qualsiasi al
tra  zona della nostra  penisola, è sem
pre stata una «terra di conquista», 
dai. Greci ai Romani, dai N orm anni 
agli Angioini, agli Arabi, ai Borboni, 
ai Savoia, le regioni e le isole del me
ridione hanno assistito , nel corso dei 
secoli, ad un a lternarsi (spesso vor
ticoso e sem pre m acchiato di sangue 
e violenze) di civiltà co n trastan ti e di 
forze economiche varie che si dispu
tavano una terra  non loro. N onostan
te ciò, come abbiam o detto  prim a, 
la cultura folklorica del Sud è rim a
sta quasi im m utata nel tem po e si è 
tram andata fino ad oggi senza ecces
sive modificazioni o influenze da p ar
te di queste culture. Ciò perchè le 
classi subalterne hanno sviluppato 
un loro sistem a di au todifesa e di 
autoconservazione che consiste, ap
punto, nello isolarsi culturalm ente, 
chiudersi nel proprio guscio di tra 
dizioni, usanze, m entalità , senza la
sciarsi influenzare dalle cose esterne, 
o meglio estranee, così da difendere 
la unità ed om ogeneità in terna del 
gruppo stesso.

Il meccanismo di au todifesa è ben 
enunciato da num erosi proverbi, da 
quelli che esortano a seguire le rego
le accettate da tu tta  la com unità e 
tram andate nel corso delle genera
zioni («A usanza nuova non correre». 
— «Le buone usanze vanno risp e tta 
te». — «Le novità du ran  tre  dì, e 
quando van di tro tto , non duran più 
d ’otto». — «L’usanza diventa na tu 
ra».) a quelli che espongono, più o 
meno chiaram ente, i rischi ai quali 
si va incontro per la voglia di cam
biare o fare qualcosa di insolito, co
me: — «Chi lascia la s trada  vecchia 
per la nuova, sa ciò che lascia e non 
sa ciò che trova». — «Moglie e ron-



zino pigliali dal vicino» perché — 
«Chi di lontano si va a m aritare, sa
rà ingannato o vuol ingannare».

Come si nota da questi ultim i p ro 
verbi, il m ondo già di per sé chiuso 
dalle fasce folkloristiche nei confron
ti di a ltre  culture, opera ancora di
stinzioni e separazioni fra persone 
di paesi e luoghi diversi dai propri 
seppure anch’essi appartenenti alla 
fascia delle culture «osservate»: — 
«Gente di confini o ladri o assassi
ni». — «Guardati da Toscan rosso, 
da Lom bardo nero, da Romagnuol 
d ’ogni pelo». — «Bologna è grassa 
per chi ci sta, non per chi ci passa».
— «Prima Veneziani, poi Cristiani».
— «Tre cose sono difficili a fare: 
cuocere un  uovo, fare il letto a un

Brasile: Belem (foto A. Costalonga)

Brasile: Barcarena (foto A. Costalonga)

con gli altri, sia la considerazione 
nella quale gli altri sono tenuti.

— Cerchiamo di scoprire quali so
no i detti sul luogo e sugli ab itan ti 
del paese (o città, o regione) nel qua
le abitiam o e cerchiam o di scoprire 
il perché. Ad esempio si dice: «I Pa
dovani impiccano l'asino», Derché in 
prim avera i Padovani usavano anda
re al confine con i Vicentini ed in 
gaggiare con loro, per giuoco, delle 
piccole scaram ucce, ma una volta la 
cosa da scherzosa divenne seria e i 
Padovani, conquistato il Gonfalone 
dei Vicentini sul quale era raffigu
ra to  un asino, lo attaccarono sulla 
cime delle forche.

Ficulle, paese um bro a pochi chi
lom etri da Orvieto, è detto  «Il pae
se dove si ferrano i gatti», perché 
(non si sa se storia o leggenda) du
ran te  le lotte fra Comuni, una volta 
il paese fu preso d'assedio dai nem i
ci proprio m entre il suo esercito si 
trovava lontano fuori dalle m ura. I 
Ficullesi, allora, per ingannare gli av
versari e far loro credere di posse
dere un esercito num erosissim o e 
pronto  a tutto , attaccarono con la 
pece dei gusci di noce sotto le zam
pe dei gatti. Le bestiole vennero poi 
lasciate libere sui bastioni e produs
sero un tale baccano, correndo su e 
giù, che i nemici, presi dal panico, 
tolsero l’assedio e fuggirono.

— Raccogliamo alcune barzellette 
odierne che hanno per protagonisti 
rappresentan ti delle varie nazioni eu
ropee (o del mondo) e confrontiam o
le con gli antichi proverbi riguardan
ti sem pre gli stessi popoli. Cosa è 
cam biato? Cosa, invece, è rim asto  
eguale o molto simile? I motivi di 
canzonatura sono gli stessi o diffe
renti? Perché, ancora oggi, assistia
mo al fiorire di questo genere di b a t
tute?...

Brasile: Torre Agù (foto A. Costalonga)
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Brasile: Belem 76 (foto A. Costalonga)

in luce d ifetti e manìe: — «Le nazio
ni sm altiscono diversam ente il dolo
re: il Tedesco lo beve, il Francese lo 
mangia, lo Spagnolo lo piange, l 'I ta 
liano lo dorme». — «L’Italiano è sag
gio prim a di fare una cosa, il Tede
sco quando la fa, il Francese quando 
è bell'e fatta». — «Nel colonizzare 
un'isola, la prim a fabbrica ere tta  da 
uno Spagnolo sarebbe una chiesa, da 
un Francese un forte, da un Olande
se un magazzino, e da un Inglese 
una bottega di birra».

In  un certo senso ricordano molto 
da vicino m olte barzellette odierne, 
segno evidente che ancora oggi, ad 
un passo dall'E uropa Unita e con 
tanti buoni propositi di una fratel
lanza universale, seppure scherzosa
mente, continuiam o a considerarci, 
e quel che è peggio, a sentirci diver
si.

Piste di ricerca

— Raccogliere proverbi, aneddoti, 
storielle ... che rivelino sia i rapporti

cane, ed insegnare a un Fiorentino».
Sono questi alcuni detti sorti, pre

valentem ente, nel periodo dei Comu
ni, quando aspre e violente erano le 
contese fra le c ittà  italiane. Ma mol
tissim i a ltri sono nati duran te il pe
riodo delle dom inazioni stran iere in 
Italia o delle lotte, sem pre frequenti, 
fra popolazioni italiane e straniere, 
così «Corsica morsica» ( =  morde) è 
nato al tem po delle guerre fra  Còrsi 
e Genovesi, e «Il Piem onte è la sepol
tu ra  dei Francesi» allude alle conti
nue guerre fra Piem onte e Francia, 
la quale ebbe quasi sem pre la peg
gio.

Vi sono, poi, quelli rivolti più ge
neralm ente alle popolazioni delle al
tre  nazioni europee e che m ettono



a cura di v. martini
la voce degli altri

Armonia
e
solidarietà 
con gli
altri,
uomini
Alla radice dell’essere

Se nessun uomo nel mondo è una 
isola, tanto  meno lo è l'africano. 
Egli non è un prigioniero chiuso in 
un castello. È un uomo libero che 
vive e che vive «con gli altri».

Il verbo «Kubana» è spessissimo 
sulla bocca della gente del Centro- 
Africa. Lo troviam o in un canto che 
i cristiani innalzano a Natale: «Yezu 
yaje kubana natwe», Gesù è venuto 
a vivere con noi. Non ad abitare 
soltanto, m a a vivere con noi vera
m ente. Perché si potrebbe vivere 
nello stesso palazzo e forse nella 
stessa casa, m a non vivere insieme, 
condividendo fino in fondo la sorte 
di ognuno e di tu tti.

Se esiste, come abbiam o visto, una 
com unione intensa con la natu ra 
nella società africana, ne esiste una 
più forte  ancora tra  gli uomini che 
vivono con noi e con quelli che già 
ci hanno lasciato.

C’è un legame strettissim o che 
ci lega orizzontalm ente con tu tti gli 
appartenen ti alla nostra famiglia, al 
nostro  clan, e verticalm ente con tu t
ti i nostri ascendenti e discendenti 
che ci hanno lasciati. Questo lega
me si chiam a nella loro lingua: 
«Ubumwe», parola impossibile a 
trad u rre  con un solo term ine nelle 
nostre  lingue europee, m a che in
vece è sem pre alla radice di questo 
vincolo profondo, che si basa sul 
fa tto  che la linfa vitale è unica. Tut
ti, vivi e defunti, hanno avuto un
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unico ceppo, un 'unica fonte di vita.
Siamo alla radice dell'essere, del

l'esistenza umana. Non è come il ce
m ento che unisce i m attoni e ne fa 
una casa, ma come l’anim a che è 
principio di vita e di tu tto  l'agire 
umano. Soltanto se com prenderem o 
questo concetto di appartenenza ad 
un unico principio vitale, riuscire
mo a capire qualcosa di questa uni
tà di cui vive il negro-africano.

Se è vero che la vita non si spe- 
gne con la m orte, ma prosegue in 
altro  modo anche nell'al di là, biso
gna allora vivere in com unione in
tim a anche con i nostri m orti. Di 
qui il culto così profondo e sentito 
per le anime degli antenati, che so
no divenuti gli in term ediari tra  la 
famiglia, il clan e Im ana (Dio).

Solidarietà verso gli Antenati

Due fratelli sono solidali tra  di 
loro perché hanno avuto gli stessi 
genitori. Ma essi, a loro volta, sono 
stati generati da altri genitori. Co
loro che sono m orti continuano a 
vivere nei loro figlioli. In questo mo
do un legame vitale, trasm esso per 
generazione, assicura l’unità tra  a- 
scendenti e discendenti, antenati 
comuni e progenitori. Questa eredi
tà familiare, questa «tradizione» co
m une deve continuare e raggiunge
re e superare nuove tappe, grazie 
al meraviglioso ruolo che ha la pro
creazione, la fecondità.

Sarebbe un trad ire  gli Antenati, 
se si dovesse spegnere questa sor
gente di vita. Abbiamo già visto che 
la sterilità  è considerata presso i 
popoli africani come la più grande 
m aledizione di Dio. Il procreare non 
è quindi considerato soltanto come 
il mezzo per sfuggire alla m orte, 
m a sop ra ttu tto  come un obbligo di 
fedeltà verso gli Antenati.

Costoro, si pensa, si sentirebbero 
come abbandonati e disgraziati, se 
nessuno sulla terra  pensasse a lo
ro. L'«ubumwe», la com unione vi
tale, ricevuta per generazione, esige 
che venga trasm essa ancora, a ttra 
verso a ltre  generazioni. La vita deve 
assolutam ente essere trasm essa, al
trim enti la sorgente stessa della vi
ta  si dissecca.

In  che modo si m anifesta questa 
intim a unione dei viventi con i tra 
passati? Anche in questo campo, per 
noi europei è molto facile prende
re  dei granchi. In fa tti non è che il 
loro nome proprio venga dato ai 
figli o ai nipoti. Anzi, questo non 
avviene mai, perché ogni uomo ha 
il suo proprio  nome, che spesso ri
corda ai genitori e parenti le cir
costanze della sua nascita. Non ci 
sono ricordi di anniversari di m or
te. Non c isono nem m eno tom be o 
m onum enti che ricordino i m orti. 
Non ci sono nem m eno i cim iteri. Il 
corpo del defunto è so tterra to  en
tro  il recinto che delim ita lo spazio 
della capanna e dell'in tim ità fami

liare, chiam ato «Urugo». Non ci so- 
no cerim onie partico lari che accom 
pagnino la sepoltura, non ci sono 
grandi pianti, grandi m anifestazioni 
di dolore. Tutto è fa tto  con molta 
serietà e compostezza, che può sem
brare  indifferenza o rassegnazione 
fatalistica.

Ed è qui che noi europei non riu 
sciamo a capire la p rofondità del 
legame che essi sentono con la per
sona che li ha lasciati, per andare 
a vivere nel regno degli «Abazimu», 
ossia degli sp iriti, degli Antenati. 
Non sono tanto le form e esteriori 
che m anifestano questo  vincolo p ro
fondo, quanto il sentim ento della 
loro presenza costante, benefica o 
malefica. E questo dipenderà in 
gran parte della in tensità di com u
nione che avranno con loro anche 
ora dopo la m orte. È necessario 
naturalm ente tenerseli buoni, ono
rando la loro m em oria, facendoli fe
lici anche ora, so p ra ttu tto  trasm et
tendo la vita, da essi ricevuta.

La nascita di una nuova creatu
ra  nel clan, nella famiglia, porta 
gioia non solo ai viventi, ma anche 
agli antenati. Ad essi si chiederà il 
dono della fecondità, offrendo tal
volta anche qualche sacrificio per 
renderli più affettuosi e benevoli.

Ecco perché, specialm ente in pas
sato, entro l'«urugo», accanto alla 
capanna che serviva alla famiglia, 
c 'era una capanna m olto più picco
la, quasi in m iniatura, chiam ata 
«Ingoro y'abazim u', «la casa degli 
sp iriti, degli antenati». Là dentro, 
tu tti i m em bri della famiglia o del 
clan consum avano il loro sacrificio 
per propiziare lo sp irito  dei loro 
antenati. I «Batwa» (Pigmei) offri
vano un po' di carne della loro 
cacciagione; i «Bahutu» (contadini) 
offrivano un po' di fagioli, di m a
nioca, di birra, ecc.; i «Batutsi» 
(Pastori) offrivano un  po' di latte 
o di burro. Durante la no tte  veni
vano le bestiole, so p ra ttu tto  i topi, 
a m angiare ogni cosa. Ma il negro- 
africano sa che queste bestiole non 
mangiavano che l'esterno dei doni, 
perché la sostanza era  sta ta  assun
ta dall'antenato, contento che i suoi 
discendenti si fossero privati, nel 
suo ricordo, di qualcosa m olto pre
ziosa (latte, burro , m anioca, patate, 
b irra , carne o pesce).

Questo sacrifiico lo si rinnovava 
sop ra ttu tto  in m om enti di calam i
tà, m alattia, m oria del bestiam e, 
ecc., oppure quando lo stregone-in
dovino, interpellato, suggeriva un 
sacrificio agli Antenati.

Solidarietà con i viventi

Prim a di addentrarc i in questo 
aspetto  tanto  bello e caratteristico  
del negro-africano vogliamo ricor
dare le parole di uno di loro, che 
ci ricorda il fondam ento più inti
mo e profondo di questa solidarie
tà.



Scrive il sacerdote Mulago, nel 
suo libro: «L'unione vitale tra  i
Rwandesi ed i Barundi»: «Questi
due popoli credono ferm am ente che 
c ’è una comunione vitale o legame 
di vita che rende solidali i m em 
bri di una stessa famiglia, di uno 
stesso clan. Il fatto  di nascere in 
una famiglia o in determ inato  clan 
oppure in una tribù, ci immerge 
in una corrente vitale specifica, ci 
"incorpora" in questa corrente, ci 
"fabbrica" secondo la m aniera pro
pria di questa com unità, modifica 
"ontologicamente" tu tto  il nostro 
essere e l'orienta a vivere e a com
portarsi alla m aniera propria di 
questa comunità.

In questo modo la famiglia, il 
clan e la tribù form ano un'unica 
realtà di cui ciascuno è una parte. 
Il medesimo sangue, la medesima 
vita partecipata a tu tti dal prim o 
Antenato, fondatore del clan, circo
la in tu tte le vene: si deve salva
guardarla, m antenerla ed aum entar
la. Tutti devono collaborare, con 
tu tte le forze, a realizzare questa 
crescita, distruggendo tu tto  quello 
che la può im pedire, favorendo in
vece tu tto  ciò che la può sviluppa
re. Ecco l'ultim a parola dei costu
mi e delle istituzioni, della saggez
za e della filosofia dei nostri Ban- 
tù.

Del resto la vita concreta e quo
tidiana nei suoi diversi aspetti, lo 
sforzo di ciascuno in seno al suo 
gruppo, sop ra ttu tto  la vita religio
sa, come le istituzioni fam iliari e 
sociali, in una parola, la vita reale 
del "m untu” (uomo) è orientata ver
so la conservazione, il rafforzam en
to e la trasm issione dell'unione vi
tale, da una parte, e dall'altra verso 
l'im pedim ento di un affievolirsi di 
questo accrescim ento.

Nella vita pratica ogni sforzo del 
negro-africano tende a m antenere 
questa solidarietà tra  i m em bri (vi
venti o m orti) della com unità, e a 
facilitare la comunicazione e la cir
colazione della vita».

Il culto degli Antenati, il ricorso 
allo stregone, le cerim onie per un 
m atrim onio, per la gestazione e la 
nascita di un bam bino; l'educazio
ne familiare, la com unità clanica, il 
patto  di sangue, l'unione di due fa
miglie in occasione del m atrim onio 
e dell'offerta della dote, le relazio
ni di buon vicinato, tu tte  le forme 
di gentilezza, l'aiuto scambievole 
trovano la loro radice in questa 
«partecipazione» ad un'unica fonte 
vitale e, quindi, all'unica vita che 
è stata  trasm essa dai padri. Vivere, 
nel senso più vero e com pleto della 
parola, è «vivere con».

Senso di comunione

Ed ora come dim ostrare questa 
realtà, che si esprim e in mille e 
mille piccole cose, che si vivono 
ogni giorno? Quelle sfum ature che

spesso sfuggono al nostro  spirito 
d istratto , sono invece dettate  da 
questo profondo senso di com unio
ne. Quale attenzione ci vuole e qua
le rispetto! E allora quale stim a si 
avrà per tale stile di vita.

Ricorderò due soli fatti capitati
mi nei prim i mesi del mio apostola
to tra  i Barundi, nel cuore dell'A
frica, sul lago Tanganica.

Ero stato  inviato dal mio vescovo, 
Mons. M artin, nella m issione di 
Mpinga. Ero un pivellino e tu tto  
mi interessava. Dopo pochi mesi di 
perm anenza, in aprile, c 'erano le 
prim e Comunioni dei ragazzi cri
stiani, più di settecento, perché la 
m issione era enorme.

Questi bam bini vengono raccolti 
nella missione per un triduo di pre
parazione e vengono accom pagnati, 
di solito, dai genitori, fratelli, so
relle, zii o da qualche amico.

Im m aginatevi, quindi, che trup
pa di gente calava giù alla m issio
ne in quei giorni. E ra uno spetta
colo stupendo vedere questa fiuma
na di gente tro ttere llare  lungo i sen
tieri che dalla m ontagna portava
no su ll’altipiano ove sorgeva la mis
sione con le scuole, l'am bulatorio, 
la scuola di economia domestica, 
ecc.

Da bravo pivellino cominciai a 
pensare: «Ma dove va a dorm ire tu t
ta questa gente, dove va a m angia
re?». Non avevo notato dei prepa
rativi in tal senso alla missione. 
Ed esternai il mio dubbio al Su
periore della missione, che di anni 
ne aveva passati parecchi in mezzo 
a quella gente. Mi tranquillizzò di
cendomi che tu tto  si sarebbe arran 
giato prim a di sera. In tan to  la gen
te arrivava, si fermava un m om en
to in chiesa per riposare, davanti 
alla chiesa per chiacchierare del più 
e del meno e poi lentam ente ripar
tiva per en trare nel villaggio e nel 
folto delle palme, scom parendo al 
nostro sguardo.

Verso le sei di sera, un m omento 
prim a che il sole tram ontasse, die
tro  le montagne, il Superiore mi in
vitò a fare un giretto con lui a ttra 
verso il villaggio. Ormai non c ’era 
anim a viva fuori delle capanne. Si 
sentivano voci, canti, rosari che si 
recitavamo.

Incredibile! Quel migliaio e più 
di persone avevano tu tti trovato al
loggio. E questo per quattro  giorni. 
E fu veram ente così. Allora capii 
che ove c'era una patata  di manio
ca veniva divisa e serviva per tutti, 
ove c 'era una stuoia che raccoglie
va tre persone, ora ne accoglieva 
per il riposo notturno  anche cinque 
o sei.

L’altro esempio lo riassum o. Una 
cristiana attardatasi alla missione 
per curare il suo bam bino, alla mia 
dom anda: «Come fai adesso?» mi ri
spondeva: «Non sono una murun- 
di?». E cioè, sono una «murundi» 
e allora tu tti i miei fratelli «barun

di» mi accoglieranno nella loro ca
panna per nu trirm i e per dare da 
dorm ire a me e al mio piccino. In 
fatti, quasi tu tte le famiglie hanno 
oltre la loro capanna una capanna 
per gli ospiti, che chiam ano «Ingo- 
ro y'abashitsi», cioè la casa degli 
ospiti.

Culture a confronto

1) Abbiamo cercato di com pren
dere qualcosa di questo valore del 
popolo negro-africano, della solida
rietà che esiste nella famiglia, nel 
clan e nella tribù. Ti sem bra un 
valore molto valido? Ti sem bra che 
noi europei lo viviamo con la stes
sa intensità? Verso i nostri fam i
liari, parenti? Verso le persone an
ziane? Verso i nostri m orti? I fiori, 
lum ini e ceri che poniam o sulle 
tombe dei nostri defunti hanno lo 
stesso valore?

2) Il valore dell’ospitalità , così 
sentito  nell'antichità (Iliade, Odis
sea, Bibbia), lo viviamo noi? Che 
rapporti corrono tra  coloro che abi
tano sullo stesso pianerottolo di un 
condominio? Ci si salu ta almeno? 
Quale aiuto scambievole esiste tra  
di noi?

3) Alla base di tu tto  questo di
sinteresse per l’altro  ci sta  forse il 
nostro egoismo, la corsa al benes
sere ed il conseguente tim ore che 
«l'altro» ci faccia concorrenza. Co
me trattiam o coloro che chiam iam o 
«zingari»? Quante m am m e per far 
paura ai loro bam bini dicono: 
«Guarda che ti m ando con gli zin
gari». Ma non sono anch'essi nostri 
fratelli?

4) Come trattiam o j nostri nonni? 
Quante volte diciamo loro: «Tu non 
capisci niente». Quante volte li la
sciamo soli? La solitudine è una 
delle sofferenze più sentite dalle 
persone anziane. Lo sai che esse 
desiderano tanto vivere coi ragazzi? 
Perché sem bra loro di rivivere la 
loro fanciullezza, anche se talvolta 
brontolano per una finestra aperta
0 per il chiasso che tu fai.

I ragazzi intelligenti e bravi san
no dare ai nonni e alle persone an
ziane un po' del loro tem po libero. 
Farsi raccontare una favola, legge
re loro una pagina del giornale, di 
un libro può essere come un raggio 
di sole nella loro vita sem pre ugua- 
le-

5) Il nostro cuore dovrebbe dun
que essere come una finestra aper
ta sul mondo. O siamo come il ric
cio che si chiude in se stesso, alza
1 suoi aculei, pronto a cacciarli con
tro  il prim o che si avvicina? Cer
chiamo di vivere concretam ente 
quanto andiam o ripetendo: «Siamo 
tu tti fratelli»; «Io sono cittadino 
del mondo»; «La mia pa tria  è il 
mondo»?

27



Il mondo
a scuola 
attraverso
Vimmagine

Nessuno si è mai m eravigliato nel 
sentire un professore di disegno o 
di m atem atica parlare  italiano.

Non si capisce dunque perché si 
debba considerare strano che un in
segnante di lettere od un m aestro 
possa usare un linguaggio non spe
cifico del suo insegnam ento: il lin
guaggio della fotografia.

Il che non significa considerare 
la fotografia alla stregua di una di
sciplina scolastica: significa p iu tto 
sto  educare alla com unicazione ico
nica.

D’altronde anche l'insegnam ento 
deH 'itaiiano non deve essere visto in 
quanto gram m atica m a prim a di 
tu tto  come strum ento  per la com u
nicazione. Le riflessioni sul linguag
gio si faranno in un secondo tempo.

Per essere producente, 
l’immagine deve servire a qualcosa

La pratica della fotografia deve 
sem pre avere uno scopo e deve rag
giungere un suo ^«pubblico». Deve 
cioè essere così coinvolgente da por
tare fuori dalla scuola l’esperienza  
e portare il mondo in classe.

È arcinoto il fato che il bam bino 
«vive» di immagini.

Un recente studio effettuato dal 
gruppo Foto/gram  del Centro Tele
visivo Universitario di Milano dim o
stra  che egli viene bom bardato da 
alm eno 30.000 immagini al giorno. 
Im m agini che riceve ad una veloci
tà  tale da non consentirgli la ben
ché m inim a critica e da non lasciar
gli il tem po necessario per l'elabo
razione dei contenuti, con le conse
guenze che tu tti conosciamo.
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Unico «cavallo di Troia» attuab i
le nella nostra realtà scolastica (per 
ridurne la soggezione nei confronti 
deH’immagine) è quella di creare 
léabitudine al senso critico. Abitu
dine che si può determ inare con 
l'esercizio di le ttu ra  e di produzio
ne di immagini.

Operando in questa direzione si 
potranno  raggiungere contem pora
neam ente diversi obiettivi:
— quello di responsabilizzare l'a

lunno nei confronti dei m ass
media;

— quello di far in tendere che l'in
segnamento non è avulso dalla 
realtà  quotidiana del bambino;

— quello di arricch ire  il suo baga
glio culturale e linguistico;

—: quello di fare la scuola p rodu t
trice e non solo trasm ettitrice 
della cultura;

— quello di conoscere meglio i pro
pri allievi.

La fotografia educa 
all’astrazione

L’immagine fotografica che appa
re come la più veritiera riproduzio
ne della realtà, si p resen ta come un 
mezzo tra  i più infedeli.

Scattando una fotografia, il bam 
bino ricupera l’im magine del sog
getto che vuol rappresentare, ma ne 
perde inevitabilm ente la dim ensio
ne, la profondità, il peso, l’odore, il 
sapore, eccetera. A ddirittura, nono
stan te  si tra tti di rappresentazione 
«per contorni», egli perderà anche 
gran parte dei contorni in quanto 
la sua immagine gli restitu irà , in un 
certo  modo, solo ciò che gli sta da
vanti.

In  a ltri term ini, esprim erà «in 
assenza».

«La lettura delFimmagine legge 
il lettore deirimmagine»

Il bam bino vede e com m enta l’im
magine non solo in funzione della 
sua esperienza m a anche della sua 
cu ltura e della sua personalità. Sa
prà  dire cose m olto in teressanti di 
sé parlando d 'altro. È un fenomeno 
natu ra le  e inevitabile. N aturalm en
te dipende dalla capacità e dalla 
sensibilità dell’insegnante po rtare  
l'allievo a m anifestare la sua iden
tità  e a m ettere in atto  un certo 
tipo di percezione e di reazione.

Per questo m otivo deve essere 
l’insegnante e non l'esperto a par
lare di fotografia nella scuola. L'e
sperto  potrà dare un valido contri
buto alla risoluzione di problem i 
teorici o tecnici che l'insegnante 
non è in grado di risolvere da solo 
perché nessuno gliel’ha mai inse
gnato.

In fatti l'insegnante è destinato a 
non uscire mai dalla scuola. Finito

di fare lo studente, passa dall’a ltra  
parte  della ca tted ra  p er fare l'inse
gnante, e deve arrang iarsi a im pa
rare da solo ciò che gli serve per 
insegnare secondo i crite ri più ade- 
guati ai tem pi m oderni.

Il mondo in classe

Portare il mondo a scuola è anzi
tu tto  leggere le im m agini del m on
do. Poi chiedere a ll’alunno di fare 
delle immagini per confrontare la 
«sua» realtà con le a ltre  realtà  che 
viene a conoscere a ttrav erso  la fo
tografia.

Proviamo a guardare insiem e al
cune immagini fotografiche (tra tte  
da National Geographic) che rap
presentano situazioni di fanciulli in 
diverse parti del m ondo.

Enzo Gatti

TEMI BIBLICI SULLA MISSIONE

pp. 192 - L. 4.500

Leggere e meditare la Bibbia nella 
ottica della Missione che, preparata 
in Israele, è stata affidata dal Padre 
a Gesù, l’Inviato, e da Lui continuata, 
per opera dello Spirito santo, nella 
Chiesa: questo l’intento del volume, 
che è diretto a chi oggi riceve e com
pie la Missione qui, nei nostri terri
tori o nei Paesi di civiltà non cri
stiana.

E.M.I.
Via Arcoveggio 80/7 - 40129 Bologna

Foto 1:
Si impara a leggere l’immagine descri
vendo anzitutto la cosa che essa rappre
senta. Con opportuni stimoli, il bambino 
potrà parlare a lungo su questa foto. Tut
tavia è abbastanza facile supporre che 
verrà indotto a fare considerazioni sul. 
l’aspetto razziale e sull’habitat delle per
sone qui raffigurate.



Foto 4:
Una ripresa in campo stretto richiede 
maggiore attenzione nella lettura dell’am
biente. Questa è una fotografia emble
matica e un poco celebrativa che espri
me attraverso una serie di dettagli più 
o meno appariscenti. Si cerchi di capire 
perché l’autore abbia voluto rappresenta
re così il gruppo. Si parli di composizio
ne, di angolazione, di interpretazione.

Germana Bragazzi (a cura)
PER UN CAMMINO DI LIBERTA’ 

pp. 192 - Lire 7.500

Le «esperienze didattiche» raccol* 
te in maniera ragionata in questo vo
lume sono una miniera inesauribile di 
stimoli, di proposte, di materiali per 
tutti gli educatori e gli operatori sco
lastici della scuola d’obbllgo.

Il tema centrale è quello della li
berazione: liberazione dalla miseria, 
dallo sfruttamento, dall’ignoranza, dal
la solitudine, dalla paura... Liberazio
ne espressa nel sentimenti, nel tea
tro...

Tutta la vita è un cammino di li
bertà e anche la scuola, in quanto 
apre alla vita e della vita costituisce 
una lettura critica, orientatrice.

Il CEM (Centro di Educazione alla 
Mondialità) presenta come proprio 
questo volume perché ogni itinerario 
di liberazione è superamento di qual
siasi discriminazione, di qualsiasi raz
zismo, di qualsiasi etnocentrismo e 
quindi una strada maestra verso la 
fraternità universale.

Per ordinazioni rivolgersi a:

«Centro Educazione alla Mondialità» 
Viale S. Martino 6/bls - 431100 Parma

E.M.I.
Via Arcoveggio 80/7 - 40129 Bologna

Foto 2:
Continuando il discorso si potrà parago
nare questa fotografia con la precedente 
allo scopo di cogliere anzitutto le diffe
renze più macroscopiche. Nel rappresen
tare questa scena, l'autore manifesta un 
particolare interesse per la vegetazione, 
che occupa un consistente primo piano. 
Non si può dire che ciò sia casuale.

Foto 3:
Questa immagine rappresenta un paesag
gio decisamente più avaro. Si potrà an
zitutto identificare la regione geografica 
a cui esso appartiene. Poi si potrà dis
sertare a lungo sull’aspetto architettoni
co et sul tema religioso. Si potrà paria- 
lare della bellezza dei vestiti e della loro 
funzionalità rispetto al clima. (E tutto 
questo indagando solo sull’aspetto più 
materiale della rappresentazione: senza 
prendere cioè in considerazione l’aspetto 
linguistico ed estetico).

Foto 5:
In questa fotografia l’ambientazione è an
cora più debole. Tuttavia appaiono eie- 
menti espressivi molto marcati e oggetti 
simbolici (la bandiera per dire America, 
lo sfondo per dire palestra). Rappresen
tando così queste ragazze l’autore allu
de alla scena a cui esse assistono. Si 
può parlare di fotografia come rappresen
tazione e non di documento in senso 
stretto.

Foto 6:
In questo caso si può parlare soprattutto 
di atmosfera, di armonia dei moltepilci 
elementi che compongoo il quadro. È una 
fotografia che contrabbanda un messag
gio poetico e tenero. Vogliamo provare 
ad andare oltre il senso della cosa rap
presentata?
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Il mondo 
nella
galassia 
dei suoni

Dopo le precedenti analisi riguar
danti la musica e la saldatura alla 
evoluzione tecnologica omnicom
prensiva dei collettivo sociale e con
tinentale, l'educazione musicale non 
può so ttra rsi a considerare, prim a 
che sia troppo tardi, per una sana 
formazione critico-culturale negli 
alunni della scuola dell'obbligo on
de so ttrarli anzitempo alla passività 
del consum atore di massa, i rapporti 
osm otici che la galassia dei suoni 
m anifèsta nelle diverse culture, nel
le civiltà a regimi politici di diver
sa s tru ttu ra  organizzativa.

Luoghi d'incontro
Bisognerebbe chiam are in causa, a 

questo punto, la rete della divulga
zione musicale, prim a responsabile 
della circolazione di contenuti e di 
stili musicali maggiorm ente consu
mati dall’area giovanile e dal consu
m atore medio. Tuttavia un dato di 
fatto è certo: in tu tto  il mondo si 
diffonde la dom anda di comuni com
ponenti esistenziali da cui emergono 
con chiarezza le carenze sostanziali 
delle diverse zone geografiche in 
grado di spiegare più a fondo il suc
cesso o l'identificazione in testi e in 
ritm i musicali di estradizione cultu
rale differente. Anche la musica de
stinata al consum o im mediato per 
soddisfare la dom anda musicale 
delle discoteche nel tempo libero re
ca, in definitiva, sottolineare m eta
fisiche di grande rilevanza, come po
trebbero essere: l'insoddisfazione,
la precarietà della felicità, la libertà 
totale, l’insicurezza affettiva, l'in
ganno dell’amore, la solitudine, l’in
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comunicabilità, il nichilismo, la sfi
ducia nella realtà, la contraddizione  
dell'essere umano, l'instabilità degli 
avvenim enti, il destino, l'impondera
bile, l'ignoto, il disfacim ento sociale, 
la disgregazione, la violenza, l’indif
ferenza, l'attacco alle cose come eva
sione, il piacere come droga, la ri
bellione come affermazione d'indi
pendenza e di autonomia.

Ci sono m atrici esistenziali sotto 
ogni testo  o modo di leggere l'uomo 
e il suo essere nel mondo, il suo di
venire e il suo destino. Messaggi di 
questo tipo, lanciati in tu tto  il mon
do, fanno gradualm ente m aturare 
una sensibilità uniform e im prim en
do alla psicologia del consum atore il 
gusto per «luoghi com uni d'incon
tro  e di liberazione», carichi di fa
scino perché condivisi da molti, 
m oderni perché fotografia di un 
sentire la realtà in modo collettivo 
quanto massificato. Ma rimangono 
però insoluti i problem i esistenziali 
dell'individuo, il quale ben si accor
ge di trovarsi di fronte alla impossi
bilità m orale di volere un cam bia
m ento e alla condizione di accettare 
il proprio vivere come appagam ento 
possibile di tu tto  ciò che lo soddi
sfa, gli piace, lo com pleta istante 
per istante senza prospettive radica
te in autentici valori esistenziali.

Anche la musica fa parte di quella 
scuola, che ha nei mass-media il 
proprio centro di rielaborazione cul
turale, in cui si diffonde una manie
ra o un costum e esistenziale forte
m ente destabilizzato e in via di de
stabilizzazione dalla cultura tradizio
nale e locale che ogni giorno perde 
la propria significanza orientativa, e 
proponente, provocatoria di fronte 
alle coscienze.

Tematiche comuni

È fuori dubbio che le trasform a
zioni mondiali, operando incontri e 
scambi sem pre più concreti ad ogni 
livello, determ inano anche una m a
niera nuova di concepire la persona 
umana, caratterizzata logicamente 
da quelle evoluzioni contingenti 
proprie di un ’epoca in ricerca del 
proprio  definitivo assetto socio-poli
tico-culturale a raggio mondiale.

L'educazione musicale deve ap rir
si con intelligente preoccupazione 
alla progettazione intellettuale e mo
rale dell'uomo del fu turo  tenendo 
conto delle istanze universali dell' 
essere um ano em ergenti e che spes
so si trovano im merse, quasi nasco
ste dallo spessore della spettacola
rità, o dalla veste del divertim ento, 
oppure dalla patina dell'edonismo. 
Ciò è particolarm ente richiesto dal
la crescita dei giovani in un mondo 
che brucia ogni giorno mode m usi
cali e musicisti, canzoni e spettaco
li di massa per creare nuove rispo
ste cariche di fascino. Una educa

zione al senso critico e all’analisi dei 
fatti musicali s'im pone senza indugio 
anche perché il d iritto  all'inform a
zione non scada nel d iritto  al con
sumo senza orientam ento  critico.

L’esistenza di Dio
Nella m usica si riscon tra  viva la 

istanza religiosa in genere e in p ar
ticolare 1’esistenza di Dio. Uomo e 
Dio sono sem pre l'uno di fronte 
all'altro. S oprattu tto  in una conce
zione atea, vuoi per la legge del 
contrasto  o per la legge della con
trorisposta alla m aniera di credere 
o di non credere in un am biente, 
la tem atica su Dio esercita un in
flusso particolare. In questa dina
mica culturale ovviam ente l’uomo 
confessa la propria relativ ità e con
tingenza proprio m entre si accinge 
a d ichiarare la p ropria autonom ia di 
uomo-tipo.

Si prenda ad esempio in esame 
questo testo:

«Quando cammino»
Quando cammino per il mondo  
il Signore cammina avanti a me
10 riconosco tra la gente 
d'ogni razza e nazionalità.
A volte però m i ferm o  
perché la strada è faticosa, 
allora anche lui si siede laggiù 
e m i aspetta sorridente.
Quando cammino per il mondo
11 Signore cammina avanti a me 
e per le strade della vita, 
grido a tu tti la mia felicità.

Dio compagno dell’uomo in cam 
mino è qui tra tta to  con poetica e a r
cana presenza. L 'istanza della sicu
rezza nel cam m inare nel m ondo fa 
parte  dell'esperienza quotidiana. An
zi diventa ricerca di dialogo, di co
munione e di condivisione, di dimo
ra sotto lo stesso tetto  come si può 
dedurre dalla cristallina poetica di 
questo testo:

«Resta con noi»
Resta con noi, Signore la sera, 
resta con noi e avremo la pace. 
Resta con noi, non ci lasciar, 
la notte mai più scenderà.
Resta con noi; non ci lasciar, 
per le vie del mondo, Signor .
Ti porterem o ai nostri fratelli, 
ti porterem o lungo le strade.
Resta con noi...
Voglio donarti queste mie mani, 
voglio donarti questo mio cuore. 
Resta con noi...

Dio diventa consciam ente o incon
sciam ente l'ideale della perfezione 
um ana cui si vorrebbe dedicare tu t
to se stesso. Il «siate perfetti come 
perfetto  è il Padre vostro che sta 
nei cieli», proposta che Cristo ha 
diffuso per il mondo intero, riassu
me l'ansia più vera di ogni musica



che esalti i sentim enti um ani fonda- 
mentali anche se visti da un'angola
zione prettam ente terrestre . Sem pre 
l'uomo tende all'ottim o sia nel be
ne come nel male. La perfezione è la 
molla della sua costante dinamica 
interiore. Essa si riflette quando 
ama, quando lavora, quando si di
verte, quando vive con intelligente 
motivazione. Ci sem bra chiaram en
te espressa in questo canto:

«La preghiera di Agostino»

Signore, io non sono capace di
[pregare

nessuno me l'ha insegnato mai 
anche adesso non so cosa dirti...

[Non so!
Ma tu... Ma tu esisti?
Se esisti. Perché non ti fai vedere

[da me?
Forse chiedo troppo!
Ma tu esisti:
le vette, il mare, i fiori,
tu tto  il creato mi parlano di te...
ma io non son capace di scoprirti!
dicono che l'amore è una prova

[di te;
forse è per questo che io 
non ti ho incontrato mai!
Fammi incontrare un amore 
che m i porti sino a te! 
un amore sincero 
fedele... generoso... 
che sia un po' 
l’immagine di te...

Il vivere si può considerare una 
ricerca di felicità. Si bussa a tu tte 
I eporte: si bussa alla porta degli 
uomini, delle cose ed anche alla por
ta di Dio. Il volto del m istero è sem
pre presente anche nella chiarezza, 
nella evidenza, nella certezza. Ped- 
ché è certo che non conosciamo tu t
to, che non amiamo tu tto , che non 
desideriam o tu tto  ciò che il cuore 
può desiderare. L’uomo è uno che 
bussa.

«Quando busserò»
Quando busserò alla tua porta 
avrò fatto  tanta strada; 
avrò piedi stanchi e nudi, 
avrò mani bianche e pure.
Avrò fatto  tanta strada,
avrò piedi stanchi e nudi,
avrò mani bianche e pure, o mio

[ Signore.
Quando busserò alla tua porta 
avrò fru tti da portare, 
avrò ceste di dolore, 
avrò grappoli d ’amore.
Avrò fru tti da portare,
avrò ceste di dolore,
avrò grappoli d'amore, o mio Si-

[gnore.
Quando busserò alla tua porta 
avrò amato tanta gente, 
avrò amici da ritrovare, 
e nem ici per cui pregare.
Avrò amato tanta gente, 
avrò amici da ritrovare, 
e nemici per cui pregare, o mio

[Signore.

*  *  *

La glassia dei suoni im m ersa nel
la rielaborazione cu lturale del mon
do attuale offre all'educazione mu
sicale un incentivo a com prendere 
ciò che accade nell'uom o e nella 
convivenza um ana in questa ora 
della stori apercorsa da trasfo rm a
zioni di varia na tu ra  m a tu tte  si
gnificative per un fu turo  incontro 
tra  gli uomini, le culture, le civiltà, 
i popoli. I traguardi del progresso 
umano sulla terra  sono ricercati su

tu tte  le s trade su cui l'um anità è 
incam m inata. Anche se avvolti nella 
incertezza e nella laboriosità di m i
liardi di esseri umani essi sono «co
mune speranza».

(I testi dei canti citati si possono 
trovare su il «Canzoniere» prò ma- 
nuscripto; e «Folk, canzoni e poe
sie» di Bob Dylan, a cura di Ales
sandro Roffeni, Paperbacks poeti 
65, Newton Compton Editori).

Sierra Leone: Macheni (foto A. Costalonga)



Educazione 
alla mondialità
Spunti per una ricerca 
interdisciplinare 
secondo analogie 
pedagogiche umanizzanti

Nelle indicazioni che seguono, non ci si attiene 
strettamente alle esigenze di una programmazione cur- 
riculare, ma si offre del «materiale» adeguato perché 
gli insegnanti possano procedere di conseguenza, se
condo Io schema usato nei numeri precedenti.

Ipotesi pedagocico-didattica
La ricerca d i omologie tra  le discipline sulla ba

se dei valori che realizzano la persona um ana fino ai 
livelli di to talità  (etico-spirituale-religioso). Questa con
cezione un itaria  e generale deve ispirare e investire 
m etodologicam ente ogni disciplina, non come proposta 
dogmatica, sul piano di un im perativo ideologico, ma 
come elaborazione dei dati che emergono dallo studio 
d ire tto  delle diverse situazioni socio-culturali umane.

Dall'«analisi dell'umano» che ogni disciplina effet
tua nel proprio am bito di ricerca, si ricavano gli ele
menti significativi perché l'alunno possa realizzare «la 
sua crescita nel mondo» in modo «integrale». Quando 
le discipline scolastiche sono intese «come educazio
ne», gli obiettivi educativi diventano operanti per mez
zo dei contneuti didattici, purché questi siano passati 
al vaglio critico di una m atura consapevolezza educa
tiva.

Obiettivo finale
«Ponendo gli alunni a contatto  con i problem i e 

le culture di società diverse da quella italiana, la scuo
la media favorirà anche la formazione del cittadino del
l'E uropa e del mondo, educando ad un atteggiam ento 
m entale di com prensione che suuperi ogni visione uni
laterale dei problem i, e ci avvicini alla intuizione di 
valori com uni agli uomini, p u r nella diversità della ci
viltà, delle culture e delle s tru ttu re  politiche» (N.P. 
SMI, Prem essa, IV parte , n. 5).

1. Materie esplorative
Obiettivo intermedio

Conoscenza essenziale degli elem enti significativi 
che valgano a prom uovere l'atteggiam ento fondam enta

32

le di «partecipazione sim patetica da sim ile a simile» 
ai fenomeni um ani pu r nella diversità delle culture 
(cfr. schema).
•  Storia - Obiettivo immediato

Superam ento dell'atteggiam ento di superio rità  che 
divide le culture in inferiori e superiori, dovuto a pre
valutazioni e a pre-giudizi di ispirazione positivistica 
o idealistica.

Ogni nazione ha la sua m issione storica come re
sponsabile esplicazione della propria «fedeltà all'um a
no». L 'analisi storica dell'«umano» pone la seguente 
dom anda essenziale: «In che modo una determ inata 
nazione ha adem piuto a tale dovere?».

E vitare m anuali e letture im pregnati di nazionali
smo deteriore o di falso m essianism o che lim itano la 
storia  ai fatti politico-m ilitari delle nazioni dette «su
periori».
•  Ed civica

M aturazione del senso etico come fondam ento  dei 
rap p o rti tra  gli uomini.
•  Geografia - Obiettivo immediato

F ar cogliere in modo semplice e intuitivo, nello 
studio  geografico delle varie civiltà, l’interdipendenza 
dei fa tto ri che determ inano lo sviluppo o il regresso 
di una cultura; ad esempio: la mescolanza delle razze 
è una condizione di progresso; le «razze pure» (sem
pre che esistano!), una condizione di regresso.

U n'opportuna riflessione su alcuni problem i a li
vello mondiale, può fa r cogliere il senso della esigen
za della solidarietà mondiale per la prom ozione della 
pace e della democrazia, attraverso  soluzioni che coin
volgano mondi socio-economico-culturali diversi.
•  Scienze - Obiettivo immediato'

Sottolineare il valore della ricerca scientifica, non 
strum entalizzata in alcuni aspetti; ma finalizzata alla 
realizzazione di una vita penetrata  dal senso della di
gnità um ana, in un rapporto  con la n a tu ra  che dia 
spazio alle esigenze totali dell'uomo.

La scienza, assolutizzata come porta trice  di salvez
za per l’uomo, per un eccesso di razionalism o e di 
tecnicism o, finirebbe col m utilare l'essere um ano; il 
confronto con cu lture diverse offre contenuti adeguati 
all’obiettivo da raggiungere.

2. Materie logico-combinatorie
Obiettivo intermedio

M ettere in risalto  il lungo camm ino della 'ragione 
um ana nella sua paziente investigazione del m ondo e 
dell'uomo.

Consapevolezza, da parte  dell’alunno, dell’esigenza 
di un adeguato sviluppo delle proprie capacità logiche 
(induzione; deduzione; analogia; ipotesi); consapevo
lezza dei procedim enti impiegati dal pensiero e degli 
s trum enti di cui esso si serve per giungere ad elabo
ra re  de imodelli teorici e razionali per com prendere 
e organizzare la realtà in modo degno dell’uomo.

Fiducia nel valore educativo del ragionam ento (ma
turazione del senso critico; valutare, non ripete re  slo- 
gans). Aiutare so p ra ttu tto  i giovani a non usare la 
forza o l'inganno, m a la ragione.

(Gli «obiettivi immediati» possono essere tratti dalle 
considerazioni precedenti).

3. Materie espressive
Obiettivo intermedio

Promozione di personalità aperte, sensibili al dia
logo e al rispetto  degli a ltri (cfr. schem a «Partecipa
zione sim patetica»).
•  Lingue 1 - Obiettivo immediato

Significato del linguaggio per l'uom o; «matrice»



culturale che ha la capacità di farci uomini. Non è 
esattam ente la stessa per tu tte  le lingue; noi, infatti, 
pensiam o nelle nostre m atrici linguistiche. Cercare di 
capire il mondo culturale di a ltri popoli attraverso  al
cune espressioni linguistiche significative.

•  Lingua 2 - Obiettivo immediato
L 'allargam ento degli orizzonti culturali sociali e 

um ani che si raggiunge con lo studio di una lingua 
straniera, fa em ergere anche un più chiaro senso di 
identità nei confronti della propria cultura; e ciò è 
indispensabile in un autentico processo di accultura
zione.
•  Ed artistica - Obiéttivo immediato

Linguaggio radicato  nella cultura dei popoli; s tru 
m ento d ’incontro delle culture.

•  Ed musicale - Obiettivo immediato
Coltivare e valorizzare un «linguaggio universale», 

uno dei maggiori patrim oni culturali della nostra  ci
viltà; favorire l’uso di uno dei mezzi essenziali di co
municazione: quello sonoro. Come l'espressione a r ti
stica, quella musicale avvicina gli uomini nel tem po 
e nello spazio, m ettendo in risalto  la «costanza pro
fonda» del senso dell'um ano.

•  Ed fisica - Obiettivo immediato
E' col corpo che l'uom o en tra  in dialogo e in co

m unione con gli a ltri uomini: esigenza di uno svilup

po corporeo che tenga p resen te  l'interazione dei vari 
livelli con cui la persona s'inserisce nella realtà.
•  Ed tecnica - Obiettivo immediato

La nostra  cu ltu ra tecnica ha bisogno di idee-forza, 
di valori: da essa dipende la cu ltura um ana futura. 
Poiché le invenzioni non costituiscono sem pre una ri
sposta ai bisogni prim ari dell'uomo, cioè in esse non 
esiste il nesso causale «necessità-invenzione», si può 
sperare  che anche gli alunni più giovani (elem., me
die) possano form ulare dei semplici p rogetti sulla ba
se di ipotesi in cui la loro creatività si esplichi in 
funzione umanizzante. Es.:

— Dopo aver preso coscienza dell'im portanza che, 
presso altre culture, assum e l’anziano, «inventare» un 
progetto  che coinvolga famiglia-scuola-territorio, e che 
richieda abilità tecniche per l'opportuna realizzazione.
•  Ed religiosa

L'approccio p luralistico al mondo, dal punto di 
vista dell'educazione religiosa del preadolescente, ri
chiede un 'opportuna convergenza degli apporti delle 
a ltre  discipline.

In quanto trasm issione privilegiata di valori etici, 
sp irituali e religiosi, l'ER. collabora a riem pire di «si
gnificati autenticam ente umani» la condizione esisten
ziale deH'alunno e le sue «operazioni» con cui s'inse
risce sem pre più nella realtà in modo cosciente; libero 
e secondo un progetto autenticam ente um ano e cri
stiano.

Schema della « partecipazione simpatetica » come base deU’educazione alla mondialità

conseguenze di negazione da sim ile a sim ile  conseguenze di affermazione

l i
Mondo della possessività Mondo dell’am ore

• indifferenza •*— « Soggettività simile » —► inserzione positiva nel m ondo

• ostilità Ogni uomo impersona per gli
degli altri:

altri un esigenza etica assoluta di . interazione

• l'a ltro  è avvertito
rispetto e di amore) circolare tra

A ■* *■ B due soggetti
come minaccia

A —► B 

A •*— B

>r

attiv i

. realtà sociale che ha la sua 
matrice nella persona e la sua 
valenza negli altri 
(capacità di in tendere gli altri 
come se fossero nella stessa 
nostra condizione, arrivare al 
fondo della p ro p ria  ed altru i 
um anità)

. diminuzione della libertà al- —► 
trui;

. conquista dell’altro  per egoi
smo; (l'altro è considerato un 
oggetto, uno strum ento);

• distruggo la mia libertà in fa
vore di un altro  (masochismo);

• impongo la mia libertà sull'al
tro  (sadismo).

« l i b e r t à »

(Potere autonom o e creativo di 
scegliere e di decidere che fa del
l'uomo un essere responsabile 

aperto al «póssibile»)

t

—► • adattam ento  positivo alla li
bertà  altru i

. rispetto , am ore d isin teressato  

. libertà come via a ll’amore:
— autoconquista;
— autodisciplina;
— sottom issione a i valori de

gni dell’uomo.

imposizione della p ropria  ve
rità, senza rispetto  p er l'itine
rario  di ricerca degli altri; 
assolutizzazione di alcune di
m ensioni parziali della realtà 
e quindi di verità, rim anendo 
sul piano della ragione scienti
fica e non su quello dell'esi
stenza totale.

« v e r i t à »
[come corretto rapporto alla 

realtà
(fisica  - morale - spirituale); 

interrogarsi sull'essere delle cose 
e degli eventi ]

• ricerca personale e con gli al
tr i  della verità sul piano della 
realtà totale; 
perciò

. ricerca aperta al trascendenta
le di n a tu ra  etica, costitutivo 
dell'uom o in quanto  tale, e al 
Trascendente a p a rtire  dall'in
terrogativo radicale sul signifi
cato u ltim o dell'esistenza.
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francesco grasselli
famiglie aperte sul mondo

N el cuore 
del problema

Ogni uomo per tu tti gli uomini. 
Ogni uomo si identifica con l'in tera 
um anità e riconosce il suo persona
le sviluppo, la sua realizzazione, il 
suo benessere nello sviluppo, nella 
realizzazione, nel benessere dell' 
universo umano. «Sono uomo: nulla 
di ciò che è um ano mi è estraneo». 
L’espressione del poeta ellenico di
ce con m isura già cristiana il coin
volgimento dell’individuo nella sto
ria, nella complessiva vicenda degli 
uomini che hanno unica origine e 
unico destino.

Visione complessiva della vita

Ma se esam iniam o da vicino que
sto coinvolgimento, allo stesso tem 
po necessario e utopico, dell'uomo 
nell’um anità, ci accorgiamo che es
so non è reale, operativo, fruttuoso 
finché rim ane sul piano delle idee, 
della convinzione razionale, della 
scelta ideologica e neanche quando 
si stem pera in una semplice emozio
ne o in un blando sentim ento. Deve 
essere, invece, un atteggiam ento pro
fondo che include il livello raziona
le, quello affettivo ed emotivo, quel
lo motivazionale ed operativo. Deve 
essere una visione complessiva della 
vita e del mondo, che segna il pro
prio essere nel mondo come un es
sere con gli altri e per gli altri, can
cellando in questo rapporto  ogni 
confine e ogni barriera . Con term i
ne disusato, ma espressivo, si direb
be che è una vocazione.

Ora, un atteggiam ento così pro
fondo e im plicante non si forma — 
salvo eccezioni che conferm ano la 
regola — che là ove ciascuno getta 
le radici del proprio essere e della 
visione di se stesso, della vita, del 
mondo: nella famiglia. È questo il 
cuore del problem a. È questa la ra 
gione essenziale delle «famiglie aper
te sul mondo». La convinzione, 
cioè, che persone autenticam ente 
solidali con l'um anità, persone capa
ci di am are gli altri — tu tti gli a ltri
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— come se stesse, non si formano 
se non nel crogiuolo affettivo ed 
educativo della famiglia. Senza nul
la togliere alla funzione educativa 
di altre istituzioni, quali la scuola, 
la chiesa (o altro  gruppo religioso), 
fli stessi mass-media e a ltre  istanze 
sociali, bisogna riconoscere che la 
famiglia raggiunge prim a e più a 
fondo i delicati m eccanismi che 
condizionano tu tta  la collocazione 
dell'individuo nell’universo.

Rivalutazione e cambiamento 
dei ruoli familiari

Non ci sfugge il fa tto  che la fa
miglia è un ’istituzione oggi consi
derata in profonda crisi, crisi già 
prevista e preventivata dai proto- 
sociolcgi (Comte, Tonnis, Durkheim, 
Marx ed Engels...), i quali, in rap
porto all'evoluzione della società 
occidentale, profetizzavano una pro
gressiva svalutazione e riduzione 
dei ruoli fam iliari o add irittu ra  la 
dissoluzione della famiglia stessa. 
In eftetti, la desacralizzazione dell' 
istitu to  familiare, l'in trinseca fragi
lità della «famiglia nucleare» — mo
dello tipico delle società industria- 
lizzate —, l'introduzione del divor
zio, l'estensione dei rapporti ses
suali extxrafam iliari sono fenomeni 
che sem brano convalidare quelle 
previsioni. Perciò, un discorso di 
rinnovam ento e di apertu ra  che si 
fonda sulla famiglia e che alla fa
miglia fa credito di un grande in
flusso sociale, sem bra obsoleto, re
trivo, o per lo meno staccato com
pletam ente dalla realtà.

Tuttavia si deve constatare che la 
crisi della famiglia è una crisi comu
ne a tu tte  le istituzioni sociali e an
zi, fra queste, proprio la famiglia 
è quella che sem bra meglio resiste
re. Del resto, lo stesso Durkheim 
concludendo il discorso sulla disgre
gazione della famiglia, concludeva, 
con apparen te illogicità, che questa 
avrebbe coinciso con la disgregazio

ne della società evoluta e che la fa
miglia sarebbe sopravvissuta come 
necessaria «scuola di devozione e di 
abnegazione, focolare per eccellenza 
della m oralità, società completa». 
Espressione che riecheggia quella 
fatta, su tu tt'a ltro  versante, da 
Freud

Inoltre  si può constatare oggi che 
non c'è una crisi della famiglia in 
quanto tale, ma p iu ttosto  una crisi 
della cosiddetta «famiglia borghe
se», con i suoi modelli e valori tra 
dizionali, con le sue incongruenze 
e le sue ipocrisie.

In  altri term ini, si chiede un nuo
vo modello d ifamiglia, con un rap 
porto  diverso alla società. Questo è 
presagio anche dal Concilio Vatica
no II, quando afferm a che «il valore 
e la solidità dell'istitu to  fam iliare 
prendono risalto dal fatto che le 
profonde mutazioni dell’odierna so
cietà, nonostante le difficoltà che 
con violenza ne scaturiscono, m olto 
spesso rendono m anifesta in m anie
re diverse la vera n a tu ra  dell'istitu 
to stesso» (Gaudium et Spes, n. 47). 
In  al ri termini, non si va verso la 
dissoluzione della famiglia, ma ver
so la sua maggiore au ten ticità.

In che consiste questa auten ticità? 
Ci pare non del tu tto  fuori s trada 
Parsons, considerato il massim o so
ciologo della famiglia del nostro  tem 
po, quando vede nell'attuale «fami
glia nucleare» il più efficace fa ttore  
di socializzazione dei nuovi nati e 
il prim o luogo dell'amore g ratu ito  
e gratificante. Si potrebbe dire, sem 
plicem ente, ma non banalizzando il 
discorso del noto Autore, che nella 
famiglia ci si ama per m aturare co
me p „rsone e per andare insieme 
verso la società, affron tando  tu tti i 
rischi dell'im previsto e del nuovo. 
Famiglia come cellula della società, 
quindi, secondo l'antica form ula, 
ma no nnel senso di sentinella dell' 
ordine costituito  e dei costum i tra 
dizionali; p iu ttosto  come laborato
rio e crogiuolo di una creatività 
che un mondo più aperto  esige e 
m ette alla prova.

Il mondo come centro 
della vita familiare

Paradossalm ente si potrebbe dire 
che lo sfasam ento verso l'esterno 
della vita familiare di oggi — i mem
bri della famiglia sono sem pre più 
p ro ie tta ti fuori dalla famiglia stessa 
per il lavoro, il d ivertim ento, l'im 
pegno sociale, l'arricchim ento  cul
turale... — può essere trado tto  in un 
vantaggio per la famiglia stessa, 
nella m isura in cui la famiglia rie
sce ad elaborare e program m are as
sieme il proprio essere verso l ’ester
no. Si tra tta  di assum ere il mondo 
come centro della vita familiare, 
fondando la sicurezza e il bene della 
famiglia stessa non nella separazio
ne dal mondo, nella quiete che iso-



la dai problem i e dalle tensioni 
esterne, ma nella solidarietà intra- 
fam iliare che prepara e rinsalda la 
so lidarietà con il mondo.

In  questa prospettiva la famiglia 
non è più educatrice nel senso tra 
dizionale di «insegnare» i com porta
m enti sociali o di obbligare i nuovi 
nati — i figli — sulle vie segnate 
dalla Tradizione e dall’abitudine, ma 
lo è nel senso di ripensare assieme 
e nel concertare assieme il proprio 
modo di porsi difronte a tu tte  le 
situazioni e a tu tti gli avvenimenti. 
In  questo senso c ’è un ’educazione 
reciproca e per contatto  fra moglie 
e m arito, genitori e figli.

Non è questa una concezione ri
voluzionaria, né una condanna della 
disciplina e dell'autorità all'in terno 
della famiglia: è sem plicem ente
prendere coscienza che nessuno oggi 
è più p reparato  a vivere in un mon
do com pletam ente diverso, di di
m ensioni nuove, e che è vano pre- 
tend v e  di im porre modelli e com
portam enti che erano adeguati per 
altri tempi e per altre circostanze, 
ma non lo sono più per gli anni 
2000.

Le «famiglie aperte sul mondo» 
sono famiglie che vanno a scuola 
insieme, convinte nella loro globa
lità che esistono oggi solo sicurezze 
fondam entali, sicurezze di valori, 
ma non sicurezze di abitudini e di 
giudizi sul concreto. E la scuola a 
cui vanno genitori e figli, giovani e

Bangladesh: Khulna (foto A. Costalonga)

Qualunque sia la tua condizione di 
vita,

pensa a te e ai tuoi cari, 
ma non lasciarti imprigionare 
nell’angusta cerchia 
dela tua piccola famiglia.
Una volta per tutte 
adotta la famiglia umana.
Bada a non sentirti estraneo  
in nessuna parte del mondo.
Sii un uomo in mezzo agli altri. 
Nessun problema, 
di 'qualunque popolo, 
ti sia indifferente.
Vibra con le gioie e le speranze 
di ogni gruppo umano.
Fa’ tue le sofferenze
e le umiliazioni
dei tuoi fratelli in umanità.
Vivi a scala mondiale 
o, meglio ancora, universale. 
Cancella dal tuo vocabolario 
le parole:
nemico, inimicizia, odio, 
risentimento, rancore...

Nei tuoi pensieri, 
nei tuoi desideri e nelle tue azioni 
sforzati di essere 
(e di esserlo veramente) 
magnanimo!

HELDER CAMARA

adulti, uomini e donne è il «dialogo 
con il mondo».

Le «famiglie aperte sul mondo» 
non sono solo famiglie pronte a 
prendere i loro impegni nei confron
ti di tu tta la famiglia um ana, ma 
famiglie pronte anche e prim a di

tutto  a ricevere dalla famiglia um a
na tu tto  ci òche essa nella sua com
plessa storia, nella diversità delle 
sue strade e delle sue civiltà, ha 
elaborato e selezionato lungo il cor
so dei secoli. «Aperte sul mondo» 
per dare, ma ancor prim a «aperte 
sul mondo» per ricevere. Questo a t
teggiam ento dialogico corrisponde 
anch’esso allo slogan che abbiam o 
sopra citato: «Sono uomo: nulla di 
ciò che è umano mi è estraneo». Là 
dove non esiste questo senso vivo 
del dialogo, non esiste neanche, o è 
spurio, il senso della partecipazione 
universale.

La famiglia, m entre cam bia la sua 
immagine e si trova a dover riscopri
re le proprie funzioni e i propri ruo
li, deve porre una partico lare a tten 
zione alla nuova dim ensione della 
vita e deve esercitare la più viva 
creatività nelléeducazione dei figli, 
in modo che non ci sia scarto  trop
po evidente tra i valori e i modelli 
proposti e le reali situazioni in cui 
i giovani dovranno vivere domani. 
LIn simile distacco, infatti, rendereb
be vano lo sforzo educativo e lasce- 
rebbe i giovani im preparati ad af
frontare la com plessità dei proble
mi che si presentano loro. Sarebbe 
così com prom essa la speranza di un 
mondo più unito, più giusto e più 
libero.

Poiché l’educazione avviene più 
«per contatto» con la vita degli 
adulti c con i loro atteggiam enti 
profondi, che non per l’imposizione 
di norm e o per insegnam enti verba
li, una nuova educazione richiederà 
un nuovo stile di vita della famiglia.

Partendo dall’esigenzza di p repa
rare meglio i bam bini e i giovani al
la situazione reale del m ondo e alla 
solidarietà di fatto, o ltre  che di di
ritto, fra tu tti gli uom ini, la fami
glia scopre la esigenza di un rinno
vamento e di una m aggiore parteci
pazione alle attese e alle speranze 
del mondo d'oggi.

Apertura è sinonimo di dialogo, 
nel senso più profondo del term ine. 
Le «famiglie aperte sul mondo» svi- 
duppcranno in se stesse un atteggia
mento di dialogo, non partendo  da 
condizioni né per l'incontro  con al
tre famiglie né per il con ta tto  con le 
più vaste realtà umane.

Cercheranno insieme gli obiettivi, 
i metodi, i mezzi del loro  compito; 
svilupperanno fra loro un sentim en
to vicendevole di amicizia e di colla
borazione; si aiuteranno in  ogni dif
ficoltà e sofferenza; vivranno le 
gioie le une delle altre.

Lo stesso atteggiam ento di dialo
go e sim patia guiderà il contatto 
con le differenti situazioni del m on
do: dovunque si cercherà prima ciò 
che unisce, ciò che è valido e accet
tabile, ciò che può arricch ire  la p ro 
pria esperienza. E anche se si scor
gono limiti e aspetti deprecabili, si 
m anterrà il necessario risp e tto  e la 
necessaria cautela di giudizio.
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L ’europeo 
ha sempre 
ragione

La m aniera e i tem pi dell'insor
genza nel fanciullo di u n ’opinione 
sulle differenze razziali hanno p ro 
mosso num erosi studi, e talune cer
tezze oggi sem brano acquisite: a 4 
anni, la m aggior parte  dei bam bini 
sono coscienti della loro identità 
razziale e di quella degli altri. A 
10 anni circa, l'idea della razza è 
ben fissata secondo l'opinione p re
dom inante nella società. Tali con
statazioni serviranno principalm en
te a chi vuole elim inare il razzismo 
dal m ateriale destinato ai ragazzi.

Il razzismo nei m anuali scolasti
ci si m anifesta in aree ben deter
m inate: nella prospettiva storica di 
un  racconto, nel modo di cara tte
rizzare le popolazioni del Terzo 
Mondo e di descriverne tradizioni 
e costum i, nella term inologia usata 
per descrivere ciascun popolo, infi
ne nella na tu ra  delle illustrazioni.

La storia, nei m anuali scolastici, 
viene spesso inficiata di eurocentri
smo; sulle vicende dei popoli del 
Terzo Mondo, anteriori all'arrivo 
degli Europei, esistono num erose 
omissioni e distorsioni. Spesso si 
dice che questi popoli furono inca
paci di crearsi delle proprie is titu 
zioni. L 'occupazione di terre  appar
tenenti agli autoctoni viene celebra
ta come atto  di coraggio e di ardi
m ento degli Europei.

I m assacri di queste popolazioni 
vengono sottaciuti o falsati; e colo
ro che lottarono strenuam ente per 
difendere la p atria  vengono presen
tati come «selvaggi» e crudeli assas
sini. La successiva colonizzazione e 
le forme più o meno dissim ulate di 
schiavitù vengono presen tate  come 
a ltre ttan ti benefici apporta ti ai po
poli del Terzo Mondo, poiché in tro
dussero tecniche di cui non si aveva 
conoscenza.

Ecco un esempio di frasi da de
plorare: «Per decidere a chi doves
sero appartenere le terre  scoppia
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rono com battim enti tra  Maori ed 
Europei, simili a quelli che erano 
già m olte volte avvenuti tra  le varie 
tribù  maore. Alla fine le lotte ces
sarono.

«Ma, p u r du ran te  il periodo dei 
conflitti, i nuovi coloni non smise
ro di costru ire città, im piantare fa t
torie, estendendosi attraverso  tu tta  
la Nuova Zelanda. Di tem po in  tem 
po le tribù  m aore riprendevano le 
ostilità, ma i coloni europei posse
devano orm ai un esercito per m an
tenere la pace».

In questo brano si nota una di
storsione della storia a tu tto  van
taggio degli Europei: l'imposizione 
fa tta  ai Maori di norm e di vita di
verse non viene affatto considera
ta; il riferim ento alle guerre più 
antiche tra  Maori giustifica impli
citam ente l'azione degli Europei; il 
ricorso all’esercito viéne giustifica
to dalla necessità di m antenere la 
pace.

Ed ecco un altro  brano. «Nell'A
merica del Nord, gli Indiani delle 
Foreste dell'Est possedevano una 
cu ltu ra m olto a rre tra ta  benché a

datta  alle loro m odeste esigenze. 
Verso la m età del XVI secolo, gli 
Indiani si trovarono di fron te gli 
Europei, i quali possedevano arm i 
più perfezionate ed una organizza
zione politica più evoluta».

E ' chiaro che questo testo  giudi
ca la cu ltura degli Ind ian i delle Fo
reste dell'Est con la  m isura del 
proprio  eurocentrism o. In effetti, la 
società indiana era p er certi aspet
ti più evoluta di quella europea, 
poiché am m etteva, p e r esempio, la 
partecipazione delle donne alle de
cisioni politiche e, p iù  generalm en
te, per le responsabilità devolute ad 
ogni individuo nella vita della co
munità.

Alcune «illustrazioni», che rim ar
ranno partico larm ente im presse 
nella m ente dei fanciulli, fissano gli 
stereotip i razziali p iù  diffusi nel 
mondo: il piccolo Africano nudo
con l’anello alla caviglia; il piccolo 
Messicano in som brero  adagiato 
so tto  un cactus; l’Ind iano  d'Ame
rica ornato di pium e, arm ato  d ’a r
co e frecce; il coolie cinese; il cow
boy am ericano dalla zazzera incol
ta.

Figure caricaturali, tan to  vere, 
quanto false, come ogni caricatura, 
Eppure immagini tem ibili, poiché 
bloccano la percezione del fanciul
lo, il quale vedrà d'ogni popolo non 
le mille peculiarità della cultura, 
ma quell'unica ca ra tte ris tica  che 
gli si è p resentata per prim a alla 
immaginazione.

Beryle Banfield

(da «Il Corriere - Unesco», 
Marzo 1979)



I  fig li
dell9 ,  . , 
apartheid

(...) Nel Sud-Africa il bam bino ne
gro è posto fuori del contesto sta
tale fin dalla nascita, privo di quel
la cittadinanza, che gli dovrebbe as
sicurare lo sviluppo fìsico, m enta
le e culturale. Nasce in  un am bien
te tenuto  deliberatam ente in pover
tà, aH’interno di un paese tra  i più 
ricchi del mondo.

Non lontano dai quartieri negri 
vivono famiglie bianche che godo
no di una tale abbondanza di ali
m enti, che potrebbero sfam are due
0 tre  bam bini che soffrono di kwa- 
shiorkor, la terribile m alattia  che 
colpisce chi soffre la fame. Spesso
1 bam bini bianchi posseggono un 
cane o un gatto, ai quali danno un 
buon nutrim ento: ecco* un  pessimo 
tipo di educazione, in quanto  il 
bam bino bianco finirà per conside
rare  gli anim ali come superiori ai 
m em bri della propria  specie.

L'indigenza totale m ina l'organi
smo dei genitori negri e quindi an
che i bam bini nascono deboli e ma
laticci. Ognuno di essi fa parte  po
tenzialm ente di quei 200 su 1000 
che sono votati a una m orte p re
coce. Nelle zone ru rali il pericolo 
è anche maggiore, perché i votati 
alla m orte sono 400 su 1000.

Chi riesce a superare il periodo 
rischioso della prim a infanzia rim a
ne tu ttavia esposto ai mille m ali 
e m alattie che affliggono il negro ad 
ogni età.

La sola ragione di questo stato  di 
cose è il fatto di essere vittim a di 
una politica deliberata di discrim i
nazione razziale. Prendiam o come 
esempio il caso di due bam bine, una 
nera e una bianca. Il quartiere  do
ve abita la prim a fi com pletam ente 
dicenticato dai servizi di nettezza 
u rbana e di sanità, nonostante che 
i genitori paghino le im poste più 
alte del paese (infatti il m inimo im
ponibile è di 360 rand contro i 750 
rand  dei bianchi).

Se la piccina si am m ala, i geni
tori devono com piere un lungo viag
gio fino ad un ospedale superaffol
lato dove dovranno senza dubbio 
aspettare  all’aperto sotto un sole 
ardente tu tta  la giornata, perché i 
negri dispongono di un medico ogni 
44 mila abitanti, m entre i bianchi 
ne hanno uno ogni 400. (...)

Da questo quadro appare chiara
m ente che nessuna di queste due 
bam bine viene preparata  per un 
m ondo m oderno evoluto. La picco
la bianca ha una visione falsata 
della realtà, ritenendo norm ale di

appartenere ad una razza eterna
m ente privilegiata. La piccola negra 
a sua volta si form a una «sindrome 
di vittim a» oppure alim enta un 
odio feroce contro  l'universo che la 
circonda. (...)

Se la bam bina è nata  in cam pa
gna e il padre ha preso un impe
gno di lavoro per tre  anni nelle 
miniere, crescerà senza conoscerlo, 
priva dell'affetto e delle cure pa
terne, con conseguenti squilibri psi
chici. Un padre assente dalla fami
glia è cosa m olto com une perché 
le leggi fanno sì che il padre lavori 
lontano, ingaggiato per vari anni, o 
si trovi in prigione per una di quel
le effrazioni che una legislazione di
scrim inatoria ha m oltiplicato e cui 
vengono applicate penalità severis
sime.

Il bam bino negro soffre dunque 
di condizioni di vita crudeli e gli 
m anca quella norm ale sicurezza di 
cui godono generalm ente tu tti i 
bam bini. La sua esistenza è preca
ria sotto  tu tti i punti di vista, fìsi
co psicologico e affettivo. Anche 
quella degli adulti in torno a lui su
scita un'im pressione di squallore. 
In tali condizioni la famiglia si di
sgrega oppure, per sopravvivere, si 
deve dedicare ad attiv ità illegali; i 
figli divengono precocem ente «adul
ti», perché sono costre tti ad impa
ra re  presto come provvedere a se 
stessi in mezzo ad una società b ru 
tale. (...)

Io stesso sono stato  testim one di 
m olti casi tragici. Nel nostro  vici
nato ci furono m olti bam bini m orti 
di kw ashiorkor. I p rim i sintom i so
no a tu tti noti: occhi lacrim osi, sto
maco gonfio, movimenti rallentati. 
(...)

Certam ente, alcuni fanciulli so
pravvivono e diventano adulti nor
mali; ma altri, i più sensibili, re
stano segnati per sem pre dai trau 
mi subiti nell’infanzia, il che spiega 
l ’alta percentuale di ricoverati nei 
disum ani nosocomi riservati ai ne
gri sudafricani.

Ora consideriam o che cosa atten
de il bam bino negro quando giun
ge all’età scolastica. Egli non dispo
ne di scuole m aterne finanziate o 
sussidiate dallo stato  e quindi, nei 
prim i anni, riceve un'educazione 
prescolastica assai precaria. I geni
tori sono troppo occupati a guada
gnarsi la vita per avere il tem po di 
insegnare qualche cosa ai figli, at
traverso un racconto, una filastroc
ca, un proverbio, secondo l’antica 
tradizione africana.

Sotto l'attuale sistem a discrim i
natorio, i bam bini sono divenuti 
una ro tella nell'ingranaggio della 
m acchina produttiva dell’uomo 
bianco. Ciò avviene sia ind ire tta
m ente che direttam ente; in questo 
ultim o caso, che è il più frequen
te, i bam bini assum ono il carico 
delle faccende dom estiche per per
m ettere ai genitori di trovare fuo
ri casa qualche misero guadagno.

Quando i bam bini vanno a scuo
la per la prim a volta, già si consi
derano, e vengono considerati dai 
genitori, come un mezzo per au
m entare gli in tro iti della famiglia. 
In fa tti la frequenza scolastica è in 
genere assai breve: dura quel tan
to che basta per insegnare ai fan
ciulli a com prendere le istruzioni 
del futuro padrone bianco.

L'educazione scolastica è conce
pita per generare un senso d ’infe
riorità  e m ira a p repara re  il bam 
bino negro a quel basso stato  so
ciale che lo attende. T utto  concor
re  a questo scopo: i libri, le lezio
ni, le stesse provvidenze scolasti
che.

Nel siistema di apartheid  la visio
ne del m ondo è lim itata anche per 
i fanciulli bianchi perché si inse
gna loro a considerare norm ale que
sto stato  di cose, perché tan ti fatti 
del presente e del passato vengono 
alterati e deform ati per servire le 
esigenze della propaganda che m an
tiene il potere. Di conseguenza sia 
i bam bini bianchi che d neri non 
vengono prepara ti a vivere in un 
mondo vasto in continua evoluzio
ne.

Mazisi Kunene

(da «Il Corriere-Unesco», n. 10/ 
1979).

Rwanda 77 (foto A. Costalonga)
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Achille Abramo Saporiti (a cura di)

NOI, INVECE, VI PROPONIAMO

Ricerche didattiche ed esperienze 
fotografiche nell’anno intemaziona
le del fanciullo.
CEM, Parma 1980, pp. 144, L. 5.000

Il volume propone alcuni lavori 
del concorso Polaroid-CEM, bandito 
nell’anno internazionale del fanciul
lo.

Vi sono raccolte le immagini 
più significative tra tte  tu tte  da oltre 
un centinaio di ricerche effettuate 
da diverse scolaresche di tu tta  Ita 
lia.

I ragazzi che hanno lavorato per 
rendere possibile la realizzazione del 
volume non hanno pensato di farne 
un capolavoro in senso estetico; 
hanno sem plicem ente adottato  la fo
tografia per «im parare ad im para
re», creando o ricreando situazioni 
da cristallizzare in immagini e sco
prendo il modo di farsi capire.

Per questo, già in fase di prepara
zione della m ateria da riprendere, 
hanno sentito  la necessità di fare 
la scelta tra  un tipo di fotografia 
docum entaria, o allusiva, o allego
rica; con conseguente selezione dei 
soggetti e della lo ro  am bientazione. 
Sem pre sm itizzando per meglio su
perare le difficoltà e risolvere crea
tivam ente il problem a.
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La creatività — così lontana dallo 
spontaneism o — ha consentito ai 
giovani au tori di scoprire codici n a
turali capaci di caricare le immagini 
di valore sem antico e di rendere 
com prensili le allusioni veicolate da 
segni che fanno riferim ento a realtà 
molto circostanziate.

Lo fotografia si è rivelata s tru 
m ento di s traord inaria  efficacia ed è 
stata  privilegiata nella p ra tica didat
tica per portare  l’alunno d esprim e
re con l'im mgine ciò che si è stabi
lito di com unicare, secondo un ordi
ne logica e consequenziale.

Prim a l'idea, poi la realizzazione.
Il volum etto è stato  concepito in 

funzione del lettore, che si aspetta 
non tanto  u n ’antologia com pleta dei 
lavori quanto piuttosto  una serie di 
proposte veicolate sop ra ttu tto  dal 
linguaggio fotografico.

È preceduto da una breve in tro 
duzione di tipo metodologico, è 
com pletato da brevi annotazioni, da 
spunti chiarificatori, da chiavi di 
le ttu ra  dei lavori.

Le immagini sono p resen ta te  con 
una ariosa impaginazione e sono cor
redate dalle didascalie originali. Na
turalm ente, per evitare lungaggini o 
possibili ripetizioni e per rendere 
più agile la lettura, m olti lavori so
no stati ridotti all'essenziale.

La suddivisione in capitoli è con
sequenziale alla natu ra  stessa dei la
vori ed è spesso suggerita da espres
sioni poetiche che fanno parte die 
lavori stessi.

Gli argom enti tra tta ti sono: i p ro 
blem i del fanciullo di oggi, il d irit
to al gioco, il lavoro m inorile, l’am i
cizia, i mass-media, gli handicappa
ti, l'am ore, le fiabe, l’attesa di un 
fu turo  migliore.

D V O L P IA .C A T A L A N I

I 4  DEL BOSCO

D. Volpi . A. Catalani 

I QUATTRO DEL BOSCO 

AVE, Roma 1979 - L. 8.000

Un tenue profum o di fiori, un tie
pido raggio di sole sem brano ema

nare da queste pagine colme di in
nocenza e di poesia. Sono favole per 
i bim bi più piccoli, ma non favole 
d'orchi e di fate. I protagonisti sono 
graziosi anim aletti che, con la loro 
vivacità e saggezza, possono dare 
una preziosa lezzione ai bam bini e 
un ottim o contributo  all'educazione.

Personaggi nuovi e divertenti co
me la tartaruga Uga, come lo scoiat
tolo. Codalunga, il passero tto  Ciop, 
agiscono in queste pagine, alla m a
niera dei bam bini, divertendo quin
di molto i piccoli letto ri, che si ri
trovano in essi. Fanno gite nei bo
schi, organizzano m erende, e sono 
legati fra loro da una calda amicizia. 
Ai tre  già nom inati, si è unito  Spin. 
Lo hanno incontrato  in m aniera 
originale. M entre si recavano al na
scondiglio, dove sono le loro prov- 
vste, hanno visto una palla piena di 
spine!... In sulle prim e un po' di 
spavento, poi il passero ha spiegato: 
«E’ un riccio. Dorme».

Bisogna svegliarlo, e non è facile. 
Nessuno osa toccarlo; ma la ta r ta 
ruga è lieta di potérsi rendere utile. 
Con la sua corazza u rta  il dorm i
glione, che si sveglia e accetta con 
piacere la proposta di diventare a- 
mioc del terzetto. Q uesta scenetta 
d icertirà  molto i bam bini. Così an
che è ameno il desiderio della ta r
taruga di fare un viaggio. R itorna, 
dopo ben tre giorni, dicendo di ave
re attraversato  una fo resta  e num e
rosi a ltri luoghi e di essere giunta 
sulla riva del mare. Ciop sussurra , 
ridendo, agli amici che dev’essere 
arrivata  solo allo stagno vicino. E 
lei credeva di aver fa tto  il giro del 
mondo!...

Tra piccole avventure, scherzi, sor
prese, passa la vita di questi anim a
letti, tanto  simili a i bam bini. Ma 
quel che è bello, è anche la presenza 
della natura, che gli anim aletti assa
porano e godono in tu tte  le sue m a
nifestazioni. Ci si rivela, a ogni pas
so, un m istero del bosco. Tenerissi
mo lo sbocciare del prim o fiore.

Alcune di queste pagine assurgo
no a poesia, ad a lta  poesia.

E, nel chiudere il libro, ci sentia
mo rinnovati, proviam o un  senso di 
dolce serenità. Sarà un dono prezio
so per i bimbi, arricch ito  anche dal- 
campagna per una vendita d iretta; 
Catalani. Queste, insiem e al testo  di 
Domenico Volpi, hanno creato un 
piccolo poema.

Il prezzo è abbastanza elevato, per 
i condizionamenti della diffusione. 
Ma l'editore ha lanciato anche una 
le bellissime illustrazioni di Albe 
campagna per una vendita diretta; 
il libro può essere richiesto  a: «Edi
trice AVE - Via Aurelia 481 - 00165 
ROMA» versando L. 6000 sul conto 
corrente postale 894006.



Mario Ricco

QUESTO MONDO DI RUGIADA

Poesie giapponesi

CEM-EMI, Parma 1980, pp. 178, 
L. 5.500

Siamo lieti di presentare la secon
da edizione di «Questo mondo di ru
giada», antologia di poesie giapponesi, 
scelte e tradotte da Mario Ricco.

Non è facile tradurre nella nostra 
lingua le scarne frasi dei poeti giap
ponesi e riprodurne la brevità pre
gnante. Diffìcile soprattutto suscitare 
nel lettore italiano quell'attimo di e- 
statica contemplazione che si crea nel
l’animo del Giapponese alla lettura dei 
brevi versi e di fronte all'immagine 
evocata dal poeta. Sarebbe necessario, 
da parte del traduttore, risentire le 
vibrazioni spirituali della poesia giap
ponese, intuirne i remoti sensi e ren
dere un poco quell’atmosfera di incom
piuto che avvolge l’animo, quando l’ul
timo verso si spegne nella vibrazio
ne della voce. Ed è necessario, da par
te del lettore, essere avviato alla com
prensione del mondo giapponese, che 
gli si discuide dinnanzi, e venir aiu
tato a mettersi all’unisono con i senti
menti del poeta.

Tutto questo ha potuto fare il pa
dre Mario Ricco, non solo perché è 
stato a lungo in Giappone, come mis
sionario cattolico, ma perché ha sapu
to mettersi a contatto con l'anima 
giapponese e con la sua espressione 
poetica. Lo ha potuto fare anche per 
una certa similarità di spirito e per 
quell'intuito che gli deriva da un ani
mo squisitamente poetico.

Ogni breve verso, ogni immagine, 
ogni sentimento s iripercuotevano nel 
suo cuore e ne scaturiva, più che una 
traduzione della poesia giapponese, 
quasi un’eco fedele, con la potenzia
lità in se stessa, di far sgorgare nel
l ’animo dei lettori italiani, sentimenti 
ed emozioni simili a quelli che la poe
sia originale evoca nei Giapponesi. Per 
riuscirvi maggiormente, il pL Mario 
Ricco ha fatto precedere le sue tradu
zioni con una introduzione che è co
me una guida alla comprensione.

Mario Ricco ha scelto per i lettori 
italiani le più belle poesie giapponesi 
delle varie epoche: dagli antichi ai
contemporanei. Preziose, in modo par
ticolare, le brevi poesie hayku di Ba

silo, il monaco poeta del 1600, e inte
ressanti i pochi renga di celebri poeti. 
Quest’ultima forma di poesia ha qual
che corrispondenza con i nostri stor
nelli toscani, quando nelle campagne 
i cantori si rispondono in coro, im
provvisando.

In tutte queste poesie, qui raccolte, 
passa il soffio leggero dell'anima giap
ponese: un mondo evanescente, come 
la nebbiolina del mattino o come il 
sottile strato di rugiada che imperla 
le cose e svanisce al primo sole.

Tutto il mondo poetico giapponese 
è in questa evanescenza, in questa 
impermanenza, in questo sottile stato 
d'animo che Mario Ricco " ha saputo 
così bene trasferire in queste sue squi
site traduzioni.

Il Centro di Educazione alla Mon
dialità di Parma, che aveva già pub
blicato la prima edizione di questo li
bro (1967) e che ha curato questa se
conda edizione, ha voluto aggiungere 
in una seconda parte — come un maz
zo di fiori mediterranei posto accanto 
all’«Ikebana» giapponese —, alcune de
licate poesie del Traduttore stesso: 
«Sapore di pazienza».

Il lettore potrà avvertire il sottile 
legame spirituale che congiunge il poe
ta italiano ai poeti giapponesi e l'in
fluenza che questi, impercettibilmen
te, hanno esercitato nel suo spirito.

Ci auguriamo di aver fatto cosa gra
ta ai lettori e specialmente ai maestri 
e professori delle nostre scuole.

Roger Garaudy, PER UN DIALOGO 
DELLE CIVILTÀ', Cittadella ed., 
Assisi, pp. 208, L. 3.500.

L'Occidente è un accidente. E' 
l’assiom a prim ario di ogni possibile 
invenzione del futuro». E ’ la sfida 
lanciata da Roger Garaudy in que
sto suo ultim o libro che prolunga 
la sua ricerca di vie nuove per l'uo
mo.

E ' una requisitoria im placabile 
contro i crim ini dell’uom o bianco. 
E' il progetto di un ordine m ondia
le nuovo a p artire  da un dialogo 
delle civiltà dell'Asia, dell'Islam , 
dell'Africa, dell’America latina.

R.G. m ette in prospettiva la no
s tra  storia e il nostro  avvenire da 
un punto di vis tanon più cen trato  
sull'Europa.

Denuncia l'illusione secondo la 
quale l'Occidente —; questa  m inu
scola penisola dell'Asia e questo 
m odesto intermezzo nei millenni 
delle civiltà — è stato il solo crea
tore di valori umani.

Evoca le occasioni perdu te  della 
storia  e le dimensioni da ritrovare 
se si vuole creare un avvenire dal 
volto umano.

Più che una docum entazione 
scientifica il libro è una p ista  di 
ricerca, tracciata da un uom o sem
pre in ricerca.

Si possono non condividere certi 
giudizi storici ma è stim olante il 
m etodo d'indagine e oggettiva l'e
sposizione: il vaglio critico distin

gue i fa tti dai valori e svela i na
scosti legami delle situazioni, le 
interazioni latenti.

In terpellato  dal futuro, dall'ine
dito, l'uomo si accorge che la sto
ria, sia quella delle religioni come 
quella dell’economia e delle arti, è 
solo un punto di partenza per in
ventare il futuro, per creare un nuo
vo progetto di civiltà planetaria.

Giorgio Torelli, DA RICCO CHE 
ERA. La frontiera del dott. Candia 
sul Rio delle Amazzoni, Editoriale 
Nuova, Milano, pp. 120, L. 3.200.

Il dott. Marcello Candia, industria
le per 25 anni, due lauree, una for
tuna, ha deciso, dopo aver venduto 
la sua brillante azienda, di abban
donare tu tto  e costru ire un ospeda
le missionario sul Rio delle Amaz
zoni e schierarsi dalla p a r te  dei po
veri.

Poi, inesausto nel donarsi, ha re
galato l'ospedale ai Padri Camillioni 
del Brasile chiedendo per sé solo 
una stanzetta dove fare il P residen
te onorario e rip ianare  costante- 
m ente il deficit^

Giorgio Torelli che ha vissuto nell’ 
ospedale sul fiume e tra  i lebbrosi, 
risponde alle dom ande che si pon
gono inevitabili: chi è Marcello 
Candia, un uomo che, ispirandosi a 
una prescrizione di cosicenza, da un 
fascio del suo denaro che gli con
sentirebbe agi, case, onori e va a 
dedicare le sue ricchezze a un punto 
della terra  che si chiam a Brasile, 
segnatam ente T errito rio  Federale 
dell'Amapà e partico larm ente Maca- 
pà dalle parti dell'Equatore.

Un messaggio um ano da parte  di 
chi un giorno decide di recidere gli 
ormeggi europei, e p a r te  per mai 
più tornare, lasciando così un m as
saggio di speranza.

* * *

Giorgio Torelli, parm igiano, è in
viato speciale del «Giornale nuovo» 
fin da sei mesi p rim a della fonda
zione. Ha lavorato in cinque setti
manali e tre quotidiani ,e ha pub
blicato dieci libri. La sua rubrica 
«Cosa nostra» che com pare nella 
quinta pagina del «Giornale nuovo» 
ogni m artedì, giovedì e domenica, 
gli ha creato una vasta schiera di 
amici dichiarati.
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L A  P R I M A  G R A N D E  S T O R I A  D E L L A  C H I E 
S A ,  D A L  T E M P O  D I G E S Ù  A  G I O V A N N I  P A O 
L O  II, S C R I T T A  P E R  T U T T I  G L I  U O M I N I .
U N  N U O V O  M O D O  D I C O N O S C E R E  L A  N O 
S T R A  S T O R I A ,  Q U E L L A  D E L  N O S T R O  P A E 
S E  E  D E L L ’E U R O P A .  U N  N U O V O  E  A N T I C O

M O D O  DI I N C O N T R A R E  IL  C R I S T I A N E S I M O  
E  L A  C H I E S A ,  D I A P P R O F O N D I R E  L A  D O T 
T R I N A  C R I S T I A N A .  D I  V E D E R E  I S A N T I ,  DI 
C A P I R E  IL  P O S T O  D E I  V E S C O V I ,  D E I  F E D E 
LI, D E L  P A P A  C O M E  D I O G N U N O  DI N O I .  
U N  N U O V O  M O D O  D I A F F E R M A R E  L A  P R E 

S E N Z A  D I G E S Ù  O G G I  N E L L A  S T O R I A  
D E L L ' U O M O .
U N  R A C C O N T O  A P P A S S I O N A N T E ,  IL  P lU  
A P P A S S I O N A N T E  C H E  P O S S A  E S S E R E  
F A T T O .  U N O  S T R U M E N T O  P E R  I M P A R A R E  
E  P E R  I N S E G N A R E .

UNA IDEAZIONE E UNA PRODUZIONE 
EDITORIALE DELLA JACA BOOK 

VOLUME PRIMO 
ILLUSTRAZIONI DI ANTONIO MOLINO

I primi
Crisi inni


